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ILLVST SIG.

-, Mio Signore -

E Padrone colendiſſime
º

-

º ºrts i :

- - 3 a .

º - º se

. - sº

A O conſagro al glo

º rioſo nome di V. S.

i . Illuſtriſsima queſte ,

: Rime, così come ,

V | mi pare, ch'elle ſian

ºº più toſto ſue, che ,

mie - I mancamenti, che talvno

Per auuentura s'i gegnerà di ritro

ºrineſe, potriano veramente far

º 3. le
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le parer mie, mà io, che ben sò,

che Monſignor Illàſtriſsimo Giaco

mo Franceſco Cherico di Camera ,

ſuo generoſo Figlio, fin d'all'hora ,

le fè ſue, che con l'autorità le fà na

ſcere, col fauore della frequente ,

ſettione le nudri, e con le lodi, che

loro ſempre diede, in queſto ſtato

le riduſſe; non dubiterò punto, ch'

elle non ſian di V. S. Illuſtriſsima ,.

E forſe che vorrà eſſerui alcuno, il

quale neghi eſſer del Padre quel,

che apertamente vedeſi eſſer del Fi

glio ? Diſsi con l'autorità: poiche o

egli fù, che potè indurmià ſpera

re, di douer vna volta riportar dalle

Muſe quel, ch'ogni altra naturale º

habilità mi negò ſempre. Egli fu

che m'indrizzò al cammino, che ,

guida all'erto giogo di Parnaſo;

ed egli finalmente fà quegli, che a

non ſolo con parole grauiſsime mi

i
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ſpronò , mà con l'eſempio iſteſſo

mi ſegnò il viaggio. Imperciòche o

quante volte gli piacque, di comu

nicarmi li ſuoi leggiadriſsimi, e ſpie

ritoſiſsimi parti, che in niun altra ,

coſa hanno hauuto il Cielo contrae

rio; che in hauer fortito vn Geni

tere, il quale come non volle mai

accomunarſi coi più, già che è nel

numero di quei pochi, ch'hoggi al

la vera gloria anhelano, così ne ,

anche dopo hauergli ne' ſuoi più

freſchi anni fatti vſcire alla luce del

le Stampe, volle mai laſciarſi per

ſuadere, che ſi diuolgaſſero. Parti -

non già dell'inertia, è della laſci

uia, mà divn'ameniſsimo, e fertiliſ

fimo ingegno, il quale ſeppe dopo

gli ſtudi più graui prouederſi divn

traſtullo, che ogni più ſerio, ed oc

cupato huomo non ſi ſdegnarebbe

di hauere per eſſercitio conſueto.

º 4 Quan



3

Quante volte, dico gli piacque di

comunicarmi ( che non furon po

che) li ſuoi più eruditi ſegreti, tante

volte ſentii farmi di me ſteſſo mag

giore, e da non sò che , come fuo

eo riſcaldarmi in guiſa, che voleſsi,

è nò, mi conuenne pigliar la pen

na, e vergar finalmente queſte car

te. Eſſendo elle dunque per giuſto

titolo di V.S. llluſtriſſima, chi dubi

tar può, ch'ella non ſia per acco

glierle, con quella lieta fronte la

quale è ſolita moſtrarà chiunque a

è veramente ſuo, è profeſſa di eſ

fere? Mà ſe pure altri oſtinatamen

re vorrà, che elle ſian mie, nonripu

gnerò gran fatto, purche egli anche

confeſſi, che come ſon ſeruitore ,

iù d'ogni altro partiale di Mon

fi , così debba eſſer ſuo .

Onde è fue, è mie che ſiano, viue

rò ſempre ſicuro, ch elleno non
in
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incontreranno in queſta parte di

uerſa fortuna da quella, che parmi

di hauerle procarata, quando volli

metter loro in fronte il di lei riueri

tiſſimo nome. Non difſimulo, che

vltre le dette ragioni, altre non a

meno valeuoli poteuano ciò per

ſuadermi; e particolarmente, che

eſſendo ſtata in tutti i ſecoli l'Illu

ſtriſſima ſua Caſa corteſiſſimo al

bergo delle Muſe, ſempre mendi,

che; tanto più ſarebbe loro vn cer

tiſſimo rifugio in queſto, nel quale

li comune ſciagura, non ſono el

e meno in diſparte motteggiate »

che paleſemente vilipeſe. Ed in e

vero a chi è hoggi naſceſto quanto

V. S. Illuſtriſſima, è cui è toccato

d'eſſere Signore in queſta età della

medeſima Caſa, ſia delle buone, e

pulite lettere amica è e non ſolo

amica, ma come di comun bene º

3 5 giu
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gi:itiſſimamente geloſa ? hauendo

non meno ſolleuati molti poueri

virtuoſi, di quello habbia dato del

ſuo viuaciſſimo ingegno ben eru

dito ſaggio nella verſione de Salmi

di Dauid in Capitoli, è vogliam di.

re in Terza rima, nel bollore de'ſuoi

più verd'anni, e come occorrendo,

che ſia neceſſario, è dall'altrui ma

lignità, è dall'ignorante volgo di

fenderle, l'Vno, e l'altro con l'au

torità, e col volore prontamente º

faccia. Virtù al mio giudicio non

inferiore a tant' altre, che adorna

no la ſua perſona, dal cui numeros.

riſplendentiſſimo, e folto, non ca

drò però abbagliato, ſenza ſceglier

ne» come ſuoleape ingegnoſa vi

alcuna più riguardeuole. Poiche

lampeggia in V. S. Illuſtriſſima co-,

me ficuta regola, e norma delle co

ſe, come fido ſpeglio d'ogni nobi
le
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le attione, come luce dell' alme,

vna prudenza ordinatiſſima, impa

rata da vna lunga peregrinatione ,

per quaſi, che tutta l'Europa, che

sì hà ammaeſtrato il corſo della ſua

glorioſiſſima vita ad eſſerſi in tutte

le ſue heroiche intrapreſe attenuta

al meglio, c'ha ben potuto formare

nella ſua eccelſa mente profondiſ

fimi ſolchi di ſenno ſenile, onde a

poi ne ſieno pullulati in ogni tem

po frutti fecondiſſimi divn maturo

ſapere, atto (ſia con ſofferenza, e

ſenza roſſore della ſua modeſtia ,

detto ) a conſigliar que ſaggi, dall'

iſperienza de quali in niun tempo

mai haue il conſiglio iſdegnato. Ri

lucono nell'animo di lei dico ( il

predica ben ogni lingua) vn'alto, e

ſourano intelletto, penſieri non a

vulgari, cauto proaedere, parer ri

foluto, antiucder lontano, giudicio,

º º 6 aC
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accorto, ed haue altrettanto pronº

ta la lingua, quanto il piede ripoſa

to conforme il tempo, ed il luogo

richiedono, che nulla di vantaggio

deſiderarſi potrebbe. Il dica la .

- Patria iſteſſa quante volte nelle ,

maggiori vrgenze , è di guerra, è

di peſte è ricorſa a lei, come a ſicu

riſſimo Aſilo , e da lei è ſtata ma

gnanimamente ſoccorſa è e ſe r

V. S. Illuſtriſſima ſia ſtata tempe

ratiſſima negli affetti, e nelle paſ

ſioni inſieme dell'animo , ſi chia

mino in teſtimonio li medeſimi ne

mici, che in lei hanno iſperimenta

to, nen men generoſo il valore, e

fortunata la vittoria, di quello hab

bino conoſciuta ſingolare, ed im

pareggiabile la clemenza, è in per

donare, è in ſcordarſi dell'ingiurie º

riceaute da quelli. Virtù nel cui

eſſercitio hà ella ſuperato quegli
- a 3 Il
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antichi Rè di Baioaria, e de'Longos

bardi, da quali come limpidiſſimo

ruſcello da chiariſſimo fonte il fan

gue ſuo deriua, e con la qual inſe

gna il mondo preſente a perſuader

ſi, che anehea i deſcendenti de gran

Prencipi benche in difforme fortu

napoſti, non ſi toglie il poter au

ºanzare i loro glorioſiſſimi proge

nitori ne gradi dell'heroiche attio

ºi; e che ben può accadere, che ſe ,

in vn Caſato vengon meno li ſcet
tri, abbondi il valore. Virtù final

mente imitata così viuamente hog

gi da Monſignor ſuo Figlio, che ben

ſembra parto non degenere da tal

Padre, ne moſtra di declinar punto

dall'iſtituto di legitimo herede delle ,

virtù Auite, affiſſandoſi intrepido

ne raggi di quelle per ſuperarle più

toſto, che per pareggiarle. Poſcia

che in vna Città come è queſta, ca

- pos
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po del Mondo, sà egli eosi beni

adempiere le parti di letterato, e di

fautor de letterati, che ne viene a

comunemente riputato il Mecena

te del ſecolo, e v'è anche talvno, ,

che antiuedendo forſe le future ſue

grandezze lo predica fin hora per

vn nouo Auguſto tanto più degno

dell'antico quanto più è hoggi ri

merito per le ſacroſante memorie ,

degli Apoſtoli, il campo Vaticano,

che non fà già per il Tempio d'Apol

line , il colle Palatino ; Mà non è

punto di merauiglia à chi sà, ch'eſs

ſendo Monſignore di quel ſangue a

che alle più belle arti ha dato ſem

pre in ogni età valoroſiſſimi difen

ſori, ha potuto facilmente da tanti

domeſtici eſempi tutto ciò appren

dere. Non mi laſcieranno in queſto

luogo mentire vn Zuino, vn Toma

fino Ariberti l'elegante, e recon

dita

t

.
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dita letteratura, de'quali nota per

tatte l'Accademie dell'Italia, quan

do maggiore honoreuolezza non a

haueſſero eglino hereditato da loro

Antenati, farebbe ſtata d'auuantag

gio baſteuole a renderli Illuſtri per

tutti i ſecoli? Ne qui paſſarei ſotto

ſilentio vn Giò-Maria famoſiſſimo

ſeguace di Temi, e d'Aſtrea con ,

molti altri , ſe non foſſe per parer

poco appropriato a chi profeſſa di

teſſer lettera, e non hiſtoria formar

ne diſtinto vn catalogo. Poiche o

quando haueſſi a correre per lo

campo de'glorioſi fatti di sì antica ,

e memorabil Famiglia, chi dubita ,

che non di vn foglio, ma di mille o

haurei di meſtieri? E che non hau-.

rei ſolamente da mentionar lettere,

e fautori di eſſe, ma ſcettri di più

d'vna natione con potentiſsima ma

no ſoſtenuti? Ben ſaſſi, che"
- - ſtriſ
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ſtriſſima Caſa de gli Ariberti non è

così recente, che ſia facile il rintrac

ciarſene l'origine? Ben ſaſſi, ch'ella

intorno a mille anni già andati paſsò

felicemente in Italia con la Regina ,

Theodolinda , figlia de Garibaldo

Rè di Baioaria, all'hora che vi ven

ne ſpoſa di Authari Rè de Longo

bardi. Che da Gundualdo fratel

lo di eſſa, che anche nel medeſimo

tempo; e con la medeſima occaſio

ne vivenne, nacque poſcia Ariber

to il primo, e da queſti Bertoride ,

e Godiberto, l'Vno de'quali generò

Cuniberto, e queſti Liutberto, e

l'altro Ragemberto, di cui fù poſcia

figlio l'altro Ariberto, quel giuſto

magnanimo, e religioſo Prencipe -,

che reſtituì l'Alpi Cottie alla Roma

na ſede: E che di queſti fù fratello

Guntberto, e nipote vn'altra Ra

genberto , ne'quali terminò sì fi

- mal
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nalmente il Regal titolo in quella,

glorioſa Caſa, mà non già l'animo

ſità, e la virtù ne' ſucceſſori, che a

ſparſi per le principali Città della s

Lombardia fiorirono con interrot

to corſo mai ſempre in toga, ed in s

armi riguardeuoliſſimi al Mondo ,

Poſcia che Ariberto padre di Ga

riardo da cui nacquero Lanfranco,

e Giouanni Ariberto Arciueſcouo

di Milano, cui fù pronipote vn'al

tro Ariberto Veſcouo di Modena ,

Signore, e Padrone di Cantù, d'In

timiano, e di buona parte del terri

torio contermine all'Adda, doue o

hoggi è ſituato, e doue fù dopo non

lungo volar d'anni da fondamenti

edificato Caſtelnouo, già poſſedu

to da Bartolino Ariberto V.Cente,

Biſauolo dell'Auo di V. S. Illuſtriſ

fima, fù quello , che mantenne »

florido il ramo di così nobil Fami

- glia
-

-

-
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glia riſtretta a noſtri di nella perſo

na di lei, e de ſuoi ben degni Figli.

Tralaſcio di mentouar qui con Eri

berto Ariberto, il quale alcuni ſe

coli già paſſati, fù per lo teſtimonio

di quattro Romani Pontefici vno

de'maggiori Cardinali, che in quel

l'età viueſſero, Alariolo Ariberto,

che con vna ſola ſquadra detta Ari

berta l'anno 12 13. di noſtra ſalute

ruppe, e disfè le genti del Milaneſi

riportandone vn glorioſo trionfo.

Tralaſcio vn Abramino prode, ſag

gio, ed egualmente autore della li

bertà della Patria, ch'egli l'anno

13oo di noſtra vita con ſingolar fa

ma ſolleuò dall'oppreſſione de'ne

mici. Tralaſcio vin Raffaio che pre

miato in nome publico dalla ſua e

Città all'hora Republica, ed hono

rato del ſupremo comando nell'ar

mil'anno 139o. laſciò vn eſempio

glo
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glorioſo del ſuo valore a Chriſto

foro Ariberto Padre di Bartolino

prenominato, creato parimente a

circa trent'anni dopo, Generale

della Militia di Cabrino Fondulo

fattoſi in quei tempi Padrone di

Cremona, perche s'animaſſe à ren

derſi degno Germe del ſuoTron

co. Tralaſcio finalmente li Rober

ti, Husberti, ambidue flagello de'

Ghibellini, e ſupremi capi de'Guel

fi, perche come diſsi queſto non ,

è luogo proportionato è sì gran -

i materia, ne V. S. Illuſttiſsima, che

è douitioſa delle proprie glorie, è

ſolita in queſta parte pregiarſi gran

fatto di quelle , che per retaggio

le appartengono . Finiſco per ciò

ritraendo in porto il mio diſcorſo per

non vedermi portato in alto dall'on

de di quei meriti, ch'hanno illuſtra

to gli Heroi di ſua Famiglia, e per

non
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non rimanerabſorto nel racconto di

quegli attributi, che inimitabilmente

campeggiano nella perſona di lei -

Finiſco dico con certiſſima ſperanza,

che queſte Rime, o ſiano per le ragio

ni dette ſue, o per qualche difetto,

che non conoſco mie, non poſſano

ſe non ſortir felice corſo nelvelleg

giare, ch'elle fanno verſo l'eternità,
eſſendo ſcorte dall'Orſe de ſuoi cor

teſiſſimi fauori, che ad emulatione a

ai quelle del Cielo mai non tramon

tano. Con che, ſenza più, chiudo lo

mio ſcriuere, con pregar a V. S. ll

luſtriſſima aumento di felicità, e

con profondamente inchinarmele.

Di Roma ſotto il di 2o. Settembre

X 647.

Di V. S. Illuſtriſſima

Hamila e drastiſi ſtruitore

p. Baſilio Paradiſi
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Marcheſe di

M ALGRA TO , &c.

Che lo ſperar il bene, e cauſa di

tutt'i mali.

Oue Minoſſe offria » -

ID Trà Marmi,onde ſembrò pouero ilNilo,

Al moſtruoſo Aſterio Attiche cene;

Fuor d'homicide arene e

Vſci Teſeo, che de l'amante il filo

Al piè del vincitor moſtrò la via » ,

Poi mentr'ella dormia »

La redentrice ſua , conſorte infido,

3De l'ebra Naſſo abbandonò ſui lido,

«egº 29e l

Laberinto più ſtrano ;

Di quel, che fabricò Dedalo inCreta

Bartolomeo, per noi mortali, è l mondo,

A noi ſembra giocondo, -

A noi, che ciechi ſiam ſtanza più lieta,

Par che bramar non poſſa il cor humano i

Mà sei non foſſe inſano,

Tant'aggirata è da i penſier la vita,

Ch'ogni hora l'huom ne cercheria 'vſcita -
- A Arianº



2 Poeſie Liriche di

a

Arianna de cori -

Non gia, quale è Teſeo fu la Cretenſe

Pida, mà traditrice e la ſperanza, º

Dentro l'obliqua ſtanza-o

Eſercitan con noi le biane accenſe

vie più del Minotauro empi furori i

Eſſa nè ciechi errori

Porgevn filo infedel, che chi v'è dentro ,

pittarlo invece ogn'hor conduce al centro.

«o2R 72ee

5 pure è più tenace »
queſt'empio fil, chi noſtri cori inì ſtretti»

Che d'adamante vin' immortal catena i

Del ſaggio di Carena- -

Rammeata qui quai ſoſteneſſe tetti »

Della Gallia ſuperba il ſuol ferace-e,

Delben, del bel , che piace e

La falſa imago al laberinto è guida:

Mà più ſaggio quel cor, che men ſi fida i

«sessº e

lo sò che d'Idra in guiſa
i" la ſpeme, e quaſi Anteo

Prende forza maggior da le cadute i

Mà prouida virtute e

puo far, ch'ella non ſorga onde cadeo

E che non rigermogli ond'è reciſa

Io fo, che reſti veciſa a -

Credendo giunto a le grandezze eſtreme i

Che ſi poſſan ſperar, chi non ha ſpene -
– - – - Saet:
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Saetta il Ciel , la Terra e

Opprime, aſſorbe il Mar , mà tanti mali

Solo dourà temer chi brama, o ſpera:

Da ſperanza guerriera

Tifeo moſſo a bramar ſcettrº inumortali

De l'Etra al Regnator moue la guerra,

La ſpeme, oueti ſerra e

Hero Leandr'inuia, cosi l'un giacque

De le fiamme trofeo, l'altro del'acque,

s se&RSS 2'?o

Io con alata antenna s - –

Per marnon corſi a mendicar perigli,

Ne ambitioſo armai contra le sfere,

Ma l'atroci maniere,

Onde pugna la terra incontro ai figli,

Non vò, che mi ridica Attica penna i

Ben chiaro me l'accenna o

De l'innocenza mia nel duro ſcempio

De la mia vita il miſerando eſempio.

se&S 292e

fior mi fian crud' al paro

Il mar, la terra,e'l Ciel,non faccia acquiſto

La ſpeme del mio petto, e ſon beato,

Saggio chi è diſperato,

Non gli noce quel mal, ch'eis'hà preuiſto,

Mi s'improuiſo e'l bene, è a lui più caro,

Sprezza ogni Numeauaro »

SE'n gratia d'wn deſie vano, ed immenſo,

Non erge altare, e non abbrugia incenſo.
- - - A 2 Son



Poeſie Liriche di

Son Fortuna , 8 Amore

A luſingato cor Numi poſſenti,

Mà titoli negletti a chi non ſperas

Oue la ſpeme impera

Oſtenta il cieco Dio tutt'i tormenti,

Moſtra la cieca Dea tuttº il furore i

Per conſumare vin core » » -

che ſperanza non ha, vota, 8 immota

Ha la faretra l'Vn, l'altra la ruota :

sessore

Beato te, che oppreſſo, r

Lume in mortal de gl'Ariberti Eroi,

Non sè da Idol si rio, ne ſenti i danni e

Tù che d'Icaro i vanni -

Sdegni, ſenza cader, l'ingegno puoi

volger al ſol de la virtù indefeſſo i

Tù gran premio a tè ſteſſo ,

Felice poſſeſſor de'tuoi penſieri ,
JFuor di tè nulla brami, e nulla per e - , a

% di È N -

ſº S.
sN



D.Baſilio Paradiſi, g

::
A L S I G.

C A M 1 L L o

PELLEGRINI

si atteſtano i luſi della citta.

- vi doue in sù'l Tirreno

De la figlia Regal l'alnue bellezze

La Genitrice Cuma inuida aiira i

E'n queſto lido ameno º

Creſcer mirando a più ſuperbe altezze

Le ſue torri Calcidiche, ſoſpira s

scorger l'wrna, ch' in ſeno

Di Parthenope chiude il buſto impure i

Con occhio curioſo in van procure a

«ed 29e
i - ra

Tù, Pellegrin, cui diede

Febo mirar dentr'a i più cupi abiſſi -

Del più ſecreto oblie, tu me l'addita -

Quando da prima il piede e

AI Sebeto portai menzogna, diſſi , . .

E la ſua morte, ella ha qui regno, evitº º

O pure in queſta ſede - « º

Come al Titanio augel, le die fortuna

cangiarlatemba in trono, ei cogº inº
- A 3 Foga
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Forſe ch'a la tua mente e

Degli Atleti il valore in altra etade

fra le Ginniche proue acquiſto grido, -
Quand'vn coſtume forte ,

Traſe da le Laconiche contrade

Le Terapni di Sparta a queſto lido,

E à queſto ſuol la ſorte, -

C'hºggi Palame Idumee qui non produce,

Più d'vn Caſtore die, più d'un Polluce

segº 22e

li ben ne le conteſe , z

Pe l'efedra pugnace i Melancomi ,

Col ceſto vincitori, ed innocenti, º

E le faci, ch'acceſe e -

Da Diotimo ſcorreano a gara i promi .

Del Crati ai corridor poc'anzi intenti,

Moſtrauano paleſe, -

Chi era qui ſpento il luſſo, e queſt'arena

ſpelebrata l'eſequie a la Sirena.

PHorchi de la Paleſtra , -

Ch'a tanti Heroi qui die palme, e corone

Fra tanti marmi vn marmo ſol mi ſcopre,
Chi le piante, e la deſtra ,

Eſercitando in generoſo Agone

Gli Aui ſi moue ad emular con l'opre ?
Fior di cetra maeſtra ,

Al ſuono regolato di paſſo, di canto,

De la molle Campania è ſtudio, e“: è

ae

o

a-s
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Cade dal crin, cui pria-s

Ammolliua il ſudor, ſtringea l'alloro,

Anglicana teſtura, Arabovnguento.
Fra le nubi la via ,

Qui s'apron marmi pretioſi, e d'oro,

Non ch'altro, ſta coperto il pauimento:

Ma la virtù natia e -

Giace ſotterra, e de l'Heroe Thebano

Il tempio glorioſo è ſteſo al piano,

so&S: 299 e

B chi l'ultime proue ,

Che quaſi in ſuo theatro, in queſta terra

Fà'l luſſo, ha di mirar ſenſo, o vaghezza si

Volga gli occhi la doue

º" quinci del grand'Attio ſerra

L'oſſa, quindin Euplea l'onda ſi ſpezza,

Vedrà, ch'inuidia noue o

A i Sibariti Pauſilippo, e l'onda

Con le laſciuie ſue sfida la ſponda,

«e&S 259eo

sù queſta ergonfi al Polo

sontuoſi edifici, ond' hanno ſcorno

I templi a Citherea da Cipro eretti;

L'effeminato ſuolo

Di conuiti, e d'Amor carco » d'intorno

Pur vede nauigar le menſe, e i letti;

E ſi mirano a ſtuolo

E gli habitanti, e i paſſaggeri Amori

Spettacoli l'un l'altro, e ſpettatori. .

A 4 Quia
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uinci del Luculano o

Vede il muro guerrier naui laſciue

Segnar con poppa d'oro argentea via i

E con clamore inſano -

Paſſar del colle oppoſto al'ombre eſtiue

A oſtentar luſſo, a ſparger armonia i

E par difeſa in vano º

Quella parte dal ſol, che pieno il mare

Di rai più acceſi, e più nociui appare º

«s3 72e -

/

E noi che veggiam priua

Neſi d'habitator ſol perche ſente

Del peſtifero Agnan l'aria infelice,

Di queſt'aria laſciua- -

stiamo al contagio eſpoſti, e al mal preſente

L'alma non inuoliani fin , ch'ancor lice?

Parta dà queſta riua- - -

Fatto più caut ii piede, e commun danno

vaglia a produrci almeno vn diſingannº è

st «se nº?e

Moſtran l'Alpi neuoſe e,

E de l'Italia il lacerato ſeno

Del feroce African le forze, e l'ire;

Porti piante otioſe o - -

Del tuo regio Volturno al lido ameno,

Ch'è ſneruato il valor, ſpento l'ardire i

D'Alrae si glorioſe o

Le glorieeſigue il luſſo, e noi del luſſo

Qui non teniamo il peſtilente influſſo Ne
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Ne leggi tant'auſtere , -

Hoggi preſcriuo al cor, che forſennato

Del duolo amante ogni piacer condanni;

Ma di gioie ſincere ,

Vago, deteſto ſolo il mallaruato,

Ch'in ſembianza di ben porta gli affanni.

Sol ricuſo di bere e -

Veleno in tazza d'oro, 8 è mio voto

Quel vero ben, ch'al mondo è forſe ignoto,

segS: 22)e

Qui la mente diſtratta e -

Al volgo, a l'arte, al ſenſo, alfin ſe ſteſſa,

E la natura, e Pio pone in oblio. -

Seco medeſimo tratta s

Muom, che ſolingo agli Angioli s'appreſſa,

O ſe parla ad altrui parla con Dio.

Deh quando fia, che tratta »

Dal tergo curuo homai queſta preteſta,

Che faneiullo mi fà, la toga io veſta ?

sessºre

Efſempio glorioſo .

D'alta virtù, Camillo, odi, e trionfi

L'Auſtriaca pietade in queſtofoglio.

I n trono maeſtoſo -

Sedea l'Auguſto Carlo, e i ſuoi trionfi

. L'innalzauan'al Ciel viè più del ſoglio ;

Angolo tant'aſcoſo ,

La terra non hauea, che si grand'Alma

Piantato non v'haueſſe, è Trono, o Palma -

a - º Sou

-
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Soura velati pini

Venian'a dargli contributi immenſi

Terre incognite, e vaſte eterno homaggio;

Si che gli ampi confini

Del ſuo gran Regno a vn mondo nouo eſteaſi

Stancauano del Sol l'alto viaggio,

Quando ſuelſe da i crini

L'aureo Diadema, e con ſouran conſiglio

Ne circondo l'altera chioma al figlio,

«oé8 239e

Doppo tant'anni, diffe,

Ch'io per la fè, pe i regni miei fatice,

Vn giorno almen de miei mi ſi concedas

S'amico Ciel preſcriſſe,

Ch'altrui ſin hor viueffi , hor pure amico

Solo à mè ſteſſo viuere mi veda, -

Ne mi volga prefiſſe -

Stelle, che non mi laſcino ai tumulti º

Menar almen gli vltimi giorni occulti,

sdºſi o

Volge il tergo a la Reggia » . -.

Cio detto,e in erma ſpiaggiavn tetto anguſto

Non più Re non più Ceſare l'accoglie, i

Solo a sè ſignoreggia- ,

E gli è gloria maggior, ch'eſer'Auguſto,

Reſtringer l'Alma auguſta in quelle ſoglie,

E là doue pompeggia

Pomona, e Flora in pouertà beata

Eſercitar deſtra a gli ſcettri vſata, Ca.

a
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Camillo a me non piega - -

O l'India molle, o la Germania audace

O la poſſente Iberia il collo altero,

Ond'il nodo, che lega ,

A i tumulti queſt'Alma è men tenace,

Ch'io non laſcio teſor, non laſcio impero,

Quindi s'il Ciel non niega » - ,

A mente da lui tocca il ſuo conforto,

Se viſſi in mar, vò almen morire in porto,

A 6 Al
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A M o N s i G.

G I V L I O

M A Z Z A R I N I

Hora Cardinale di Santa Chieſa.

Pregandolo a trattar la pace fra ,

Prencipi Chriſtiani

A l'Europa vittrice

D L armi remute, e i bellicoſi Heroi

Cótra l'Aſia infedel mouean gli Atridi
De lo Scamandro a i lidi

Volauan prore Argiue, e i danni ſuoi

Chiari ſcerner potea Troia infelice,

Mentre con pianta vitrice ,

D'vna Spartana venere i veſtigi

Seguia Marte spartano ai campi Frigi.

e RG e 3e

E l'Arcadia, e l'Epiro

Peſte prima dal piè, tronche dal dente

Di tante mandre, in vn balen fur vote.

Le balze al ſole ignote o

Del ſeluoſo Taigeta, al ſol lucente

Reciſi i boſchi, ignudi ſaſſi apriro,

Che per immenſo giro

Spopolaron di Grecia i Règuerrieri

Di piante le foreſte, e di corſieri. S

c0gts,
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Scendean da i gioghi Alpini,

Inuolati a Siluan ſacri a Gradiuo

Ad occupar di Tethi il regno i boſchi;

Da gli antri horridi, e foſchi

Di Stromboli fumoſa, al lido Argiue

Traſportati parean d'Eolo i confini,

Che dilegni, e di lini

Vn infinito numero raccolto

Teneal vento cattiuo, el mar ſepolto.

sessore -

vdia là, doue parte o

L'Ionio da l'Egeo l'Acaica terra, -

O l'Aſia da l'Europa il mar d'Abido

Vdia l'Attico lido, -,

E l'Euboico, e l'Aonio in ſuon di guerra

Mille ſchiere ſuegliarferuido Marte,

Che fea per ogni parte ,

1ntento a ſuſcitar bellici Studi,

- Gonfiar le trombe, e flagellari'incudi:

e SS 229e

Spade appeſe dagli Auis

Che otioſo trofeo fur per molt'anni;

De Pronipoti allor cingeano il fianco,

Soura, vin mare già ſtanco

Dal peſo inſuperbia Grecia, che a danni

Di Troia vacillaua in mille naui :

Pur fù da i legni graui

De'Mirmidoni Heroi la coppia aſſente,

Ch'era inumaturo l'Va, l'altro cadente,
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O

di

Giulio: altri apparati

Di quei, che la pietroſa Aulide accolſe

Fanno d'armi Europee d'Europa i Regi

Con più viui diſpregi

Di quei, con che Aleſſandro Helena tolfe.

Offendon noi d'Aſia i Tiranni armati,

E d'ori a noi rubati,

E di ſpoglie, ed'inſegne a noi rapite

Orna il Trace infedel l'empie Meſchite,

se&S 92e

s

Da lo Scalde à la Dora

º corron vaghe di riſſe e

Armato del valor del prode Armando

Afforda il Ciel co i timpani Luigi.

Cinto d'alti litigi

Sù'l Germanico trono il gran Fernando

Di ſcettro militar la deſtra honora,

E perche ſerua , o mera

Il Celtibero, il Beiga, e'l Luſitano

Arma i ſuoi mondi il prouocato Hiſpano,

«ege 79e

Sù bellici Nauili armate genti

Il Baltico, l'atlantico, il Tirreno,

E in vn mondo si pieno

P'armi in van formeria guerrieri accenti

O la tromba d'Agitte, è dir d'Vliſſe,

Che le Stelle prefiſſe ,

A queſta età non laſcian , che otioſo

INè vn Pelco, nè va Pelide habbiaipº
a
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Mà de guerrier Chriſtiani

L'Aſia meta non è. Dunque è più cara

Vn Helena agli Achei, che a noi la fede?

Pareggiato ſi vede »

Nè l'armi il pio Buglion, più che mai chiara

Ha più grandi che mai Roma gli vrbani
Ma fra i lacci Ottomani

Più la noſtra follia, che i propri modi

Piangono, e Cipro, e Paleſtina, e Rodi,

sed tº 3e»

Cinta dunque sù'I crine ,

indomita corona ha il Rè de Galli

Vn Regno formidabile, e guerriero,

Dunque l'Auſtriaco Impero

Di teſori ineſauſto, e di vaſſalli

Cotanto crebbe in sù l'hoſtil rouine,

Perche implicati al fine ,

Di ciuilidiſcordie entro i tumulti . .

laſcino i Regni al Maomettano inulti?

segº 9e ,

IDunque come gli aggrada e ,

Il Paleſtin de l'humanato Dio

con ſacrilego piè l'orme calpeſta?

E con ſuperba teſta a e -º

Là vè Chriſto per noi nacque, e morie

L'Agareno al fedel niega la ſtrada º

Poi di Chriſtiana Spada a

E vanto il laſciar qui sù i campi incolti

ſcittà piantate, e popolinſepolti,

-
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S'aman gloria homicida-s,

l

Quel" 5 g , i

º

Tù , che vn tempo correſti

De l'adorato Vrban ſaggio miniſtro

Le contrade Europeenuncio di Pace i

Tù, che l'ira pugnace e

Edel Tago, e del Rodano, e de l'iſtro

Con facondia immortalſpegner ſapefti »

Deh colà riedi, e queſti,

Guerrieri incendi, onde ſi vanta Alettg

De Catholici Rè ſmorza nel petto,

sessº

Idume ſia de le lor Palme il campo,

Oue s'adora Dio creſca l'oliua s.

La pace fuggitiua- - -

Già tant'anni dà noi, con chiaro lampo

Sù l'vna, e l'altra Heſperia eſulti, e rida',

Parmi veder, che arrida o -

In opra si bramata al commun zelo

E ai tuo valore e inuitto Giulio, il Cielo,

setssere

Sù i noſtri Regni in tanta copia ondeggia, l

D'vn Itide per tè Varco colori, . . .

Poi queſta i ſuoi roſſori - -

Pioua sù a tua chioma, ond'io ti veggia-a

D'oſtro latinsù'l Quirinale adorna,

Ch ſe verrà quel giorno –

Si caro è inesi chiaro a tè, mia cetra ,

Farà, che voli il tuo gran nomearitmi
- , - A
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Che la noſtra amicitia ſarà eterna:

Ntro gelido laccio . .

Del'algente Aquilon teſſuto al fiato,

ferma il liquido piè l'iſtro cattiuo.

1 humor, cui fuggitiuo

solcar le naui, allor con piè ferrato

Zappano i corridor creſciuto in ghiaccio,

E ſembra alzar sù'I flutto inſano, il verno

D'immortale Adamante yn muro eterno.

«oé 53e

Mà ſe à deſtra la briglia a a

Torce de ſuoi Corſieri; e preme il dorſo

De l'eterno Leone il Dio di Deloi

Allor disfatto il gelo - ,

Per le Sarmatie arene, il vario corſo,
Cui diſusò, cangiate in sè ripiglia,

E ne gioghi Rifei Borea crudele e

Chiuſo, l'humida via cede à levºia
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se&RS:2299e»

Mà dentro amico petto --

S'adamantina fe l'anime indura-s .

Per ſciorne il cuor forza non è, che baſti

Nè più fieri contraſti,

Come a l'incontro d'Auſtro eſtiua arſura,

In ben compoſto cuor creſce l'affetto,

Faccia che può la ſorte, è al gelo, è al caldo

Non ſi ſcioglie l'amor, ma vien più ſaldo.

sogG 73e

Nè lungo velar d'anni, -

Nè d'interpoſta terra inuido ſpatio ,

Il noſtro Amore à la mia mente inuela,

Più che mai viuo, d Scola, - -

Viue nè l'alma. ll Ciel, s'ei non è ſatie

D'eſilio fi crudel, tuoni à miei danni;

T'ameran l'oſſa ignudei ei cuor, che vaio

virtù, ſcior non potrà forza d'oblio,

e&S 32e

Fra le mature biade e,

Cui sirio inaridi co'ſuoi latrati,

Acceſa fiamma eſtingueraſſi iu prima;

D'Appennino è la cima »

Da l'Adriavolgeranfi i flutti irati,

E premerà Nettuno aeree ſtrade,

R dà l'Atlantich'onda Etho, e Piroo

Correran ſoura noi verſo l'Eoo, EQa

º
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se&S 299e

Cale radici altere, -

Quando d'Eolia rupe eſcono i venti,

iºſcººterà gli ſcoglionda ſpumante:
De l'Africano Atlante : -

Quº cºnna a far tremar ſaran poſſeati
lo ſmiſurato piede aureleggere,

ºria che del noſtro amor reſti conſunto,

Piº c'haurò cuore,entro il mio cuore, pſità

se&S 2'3e

Mi laceri, e no'aſſordi - .

Serber co i morſi, e gli veli, e ſia mia pena

Ciò, che a Siſifo,e Titio hà il Ciel preſcritto

Verſi il petto trafitto º ,

Pa mille riui in sù l'aduſta arena ,

sangue ineſauſto, e minaccioſi, e ingordi

ºſcano a danni miei da giarſi chioſtri

Quanti chiude Acheronte horridi moſtri,

se? 22e

S'armi contra me ſolo - -

Iº ºrra, el Cielo, il liquido elemente

Mi porti qual più videatra tempeſta,

Piouan sù la mia teſta

fulmini dall'aria, ogni momento

ºinacci d'aſſorbirmiaperto il ſuolo;
A cancellar da l'Anima coſtante s

l'idea , sh'è imagin tua, non ſiata" e

Qrà
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«o&S 2Go

Non han di Paro i Colli

marme si bianco, e gli adamanti iſteſſi

De la miafè ſon paragoni indegni, i

soura gli Etherei regni - . .

Gſiaſi eterni, oue ſono i fati impreſſiº.

son come fango, è cera impuri se mollis:

Odi eſempio non vil d'anima rata » ,

3 e la mia ſi dà fede eguale impara» -

o&S 229 e

Già dal vinto Scamandro e , i

Tornati eran di Frigia i vincitori -

Fuor ch'il rulichio Heroe, che errauaancora

Forſe in Ogigia allora» . « . . .

Caliſſo il trattenea, frà gli amatorie

De la rigida Spoſa vn di Piſandro -

froſtrato a la cagion de ſuoi tormenti, i

. Fama è, che prorompeſſe in queſti accenti:

Bella , che à chi ti fugge . . . . .

serbivn vedono amor, preda infelice,
Di tua beltà, di tua fierezza io moro e

Dunque à mè , che t'adoro» ,

vita,e pace impetrar da tè non lice,

E l'smor di chi t'odia il cuorti ſtrugge º

dunque ſol per mio inferno il tuo bel voltº

i in compendio, ha l Paradiſo“g"a r- - a
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sessº?o

Da l'errante conforte ,

Che ad altra inſen,te non curando,fibi gode,

Ciò che fa fede, e ad eſſer fida apprendi.
I miei deuot'incendi º

. .

O non curi, di non vedi, e l'è tua lode

Amarchi per fuggirti ama eſſer forte i

E che, con altra, che più ſcaltra ei veggia

Ditè ſemplice ride, efauoleggia: ”i -- -

- - e * -

S'il feroce Medonte, º ,

Sai ch'hort'inſidia, innalzerà ſtendardi,

Pugnaci il ſeguiran Zacinto, e Samo:

Allor di me, che t'anno , -

La deſtra implorerai forſe ben tardi,

'Perche gli ſdegnituoi vendich', e l'onte:

Tè fà natura imbelle, e fral ſoſtegno,

Talemaco, e Laerte è a queſto regno

«e&S, 22ge

Vacilla in tai perigli . . . . .

L'Itaco trono, e tu pur ſola , inerme

Non pauenti ? o ſei cieca ºd nonte'u cale?

Mira, Donna reale,

Chi viene à riſtorar tue forze inferme,

E del mio cuor deuoto odi i conſigli:

Mà la grnud'Alma al ſuo dinoto Vliſſe

serbo candida fede infini, che viſſe,

a º - i
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A R I B E RT I.

Protonotario de'Partecipanti poco pri

ma del ſuo ingreſſo alla Prelatura.

Che Amor ſi dee fuggire.

E ſotto il cane eſtiuo

S Huon cui la febre a la ſtagion congionta

Feruida accende vn Mongibel nel ſeno

Di Cretenſe liquor vetro ripieno

De l'altrui legge ad'onta

Contra la vita ſua fugge furtiuo,

2L'amabilonda con diletto ei beue,

lMa dal diletto ſuo morte riceues

eo2R 239ee -

Ma qual fuoco di febre, -

Qual eſtiuo bollor tant'è gagliardo;

Che pareggi l'ardor di cuorannante:

Per laſciuo piacerl'huomo anelante

Và con ingordo ſguardo

Auidamente à ber gioia funebre i

Che oue ottener pensò beata ſorte,

In coppa di beltà ſugge la morte.

qual
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setsevoo

Qual negl'etherei campi

Se lucida cometa il crin diffonde,

E con raggio mortai ſplende, e minaccia,

La terra per timor trema, é agghiaccia

A quelle fiamme, e l'onde ,

Temono anch'eſſe in rimirar que lampi,

Ch'in vſo han di predir certe, e vicine

Tempeſte ai mari, è le Città rouine.

Tal di luce homicida s

La donneſca beltà s'orna, e predice

Tantº più graue il duol, quanto più ſplende

s E luſingato l'huem, di chi l'offende

Idolatra infelice »

Seruo ſi fà d'vna bellezza infida,

E invece d'aborrir gli infauſti raggi

Adora la cagion de propri oltraggiº -

«ogº e

Spieghi il Frigio Aleſſandro a

Dal porto Acheo vele notturne, e ſeco

Amante troppo amata Elena parta.

l'inſegne vitrici ei mirerà di sparta i

Sù'I Xanto, e 'l regno Greco º

Le ſue ſchiere accampar lungo il Meandro,

Sin che de cuori indegnamente accenſi.

Gl'impuri ardori d'Ilio l'ardorsorri
- - - - - - --- -- oa
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«oººº 72C

Con la Sidonia Eliſa e

pnea rimanga, Amor può fino al figlio

De la nadre d'Amor togliergli imperi i

Mà sè dà l'otio il tragge, e da i piaceri

Con più ſano conſiglio

De'Laurenti al confinfuga improuiſa i,

Da i gelati Biarmi a gli Afri aduſti

Ei fonda il Regno ai deſcendenti Auguſti:

se i Rºº

p'India non corra vhaldo,

L'incognit'onda; il pie nel Gallo impero.

L'Alma figlia d'Amon chiuda a Meliſſa i

Con mente al molle immobilmente affiſſa

Indegno Caualiero

I giorni ſuoi ſi dormirà Rinaldo ,

E di Francia ſcordato, e d'Agramante a s.

v Anzi di sè, viurà Ruggiero amante.

Clueſt'è'I toſco di Circe o, .

Queſt'il carme d'Alcina, onde i euor empi.

Trasformaron gl'incanti in fera, e in pietra e

SIor qui pudica Clio tanto m'impetra- ,

Ch'vno frà mille eſempi

Con Italica mano inuoli à Dirce e, -

º in foglio aſperſo di Toſcani inchioſtri

De l'empia Cithegea le prove ioº".

-
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seeaºsè?e

Madre ſold'vna figlia s ,

Cerere tutto il bel , che altra comparte ,

A molti parti, accolſe vnito in vino.

Proſerpina chiedean Latona , e Giuno

Per nuora ; e in Febo, e in Marte ,

D'Amor creſcea la fiamma a merauiglia s;

E le offrian, per tentar del ſeſſo auaro

Il volubil penſier, Rodope, e Claro ,

- sodg S, 9ee

Prende gli amanti à gioco, -

Di sì rara beltà madre ſuperba e, -

La genitrice, e guiderdon ricuſa » ; (ſa

Nó che à gli inſultisal guardo altrui rinchiu

Geloſa iui la ſerba-,

Ou'è del Ciel vindice eterno il fuoco,

B de la fe del Ciel mentre diffida »,

Aia Sicana infedeltà la fida-s .

«oeSº32e -

Terra, diſſe, degli Aſtri

vie più diletta a mè, ſerba mia prole,

Così placido il Ciel ſempre ti giri,

, Otioſo il cultor, cosi ti miri

Fertil, ſenza che al Sole

Aprano il ſeno tuo vomeri, d raſtri:

TDiſſe, e coſperſo d'humido veleno

A i Draghi rallentò vers'Ida il freno. .
- -- B Di

-
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dº- essº

Di Cipro allor la Diua

inaſpettata giunge, e d'Etna al lembo

Guida la ſemplicetta a coglier fiori.

Il Lucifero ſuo sù i nuoui albori

Sparſo d'Ambroſia vn nembo,

Suſcita a i prati in ſen pompa laſciua i

E d'vn si vago Aprile in si bel giorno

Hebber Peſto, e Pancaia inuidia, e ſcorno.

«o&S 292e

Innamorato il ſuelo

Per imitar la bocca, e'l ſen di latte

Miniato ſi moſtra, e di cinabro.

Bramoſo di bearſi entro quel labbro

Zeffiro amante batte

Intorno al volto ſuo placido volo,

E ſon l'aure più dolci, i fior più gratis

Ou'eſſa o ferma il piede, è ſparge i fiati

se?Sie?32e

Pallido, d'l paragone , -

Di coſtei panentando, è del futuro

Preſago il Dio di Delo eſce dal Gange i

Del ſuo negletto Amo: l'ingiuria ei piange,

Troppo a ſoffrirgli è duro,

Ch'in Ciel venga prepoſto al Sol Plutone i

E in faccia ſua beato il Dio d'Auerno

il Paradiſo ſuo guidi à l'inferno. ,
- - - - - G1Qllº
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«se G 29?a

Giunge quadriga in tanto

Caliginoſa se i condottier rapace

De la più fertil Dea la figlia inuola;

Stridon le ruote affumicate, e vola

Sotterra il carro audace,

Spargeſſa in vano, e le querele, e' pianto:

Cosiva, di Ciprigna il dolce inuito

Ancor che chiamia i fior, guida a Cocito.

so iº) 9e

Giacomo, otà, ch'aborri

Quanto a laſciuo cuor dà Citherea,

E di Pindo immortal corri gli ſtadi,

Giunto sù l'età prima ai ſteſſi gradi

C'hebbe mufa Dircea

Con paſſo di virtù gli anni precorri;

E con anima ſaggia, e continente ,

Rendi del cieco Arcier l'arco impotente,

«oeggº?ce

Te defogli latini

Pudico amante, oue il tuo ſtelo illuſtre e

Fiori, nel ſeno il Rè de'fiumi accolſe.

Poſcia'l Tago,la Senna, e'i Ren ti volſe

Sù la riua paluſtre

Nudrir gli allori, onde t'hai cinto i crini,

Quando a l'ardor de' tuoi ſublimi ſpirti

Sù i più verd'anni inaridiro i mirti.
- -- - B 2. O",
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so&S 272e

dh venga di ch'al corſo

Del tuo gran metto il Vatican ſia mera,

Si che in terra del Ciel regga le Chiaui,

Mà le cure maggiori, e le più graui,

Impreſe, Europa lieta » -

vegga non incuruar punto il tuo dorſo:

Onde di gioia, e di ſtupor fatt'ebro,

Quant'hor t'ammira, allorti ſerua il Tebro
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iºiºiº
º è4 gºè iè iº

? ? ? ? ? ? ? ?

Al medeſimo Cherico di Camera.

Che i Poeti ne loro componimenti deb

bono eſſer lontani dall'adulare.
- . . . .

On piume adulatrici - -

( Del profanato Pindo in sù la cima s

Batte volo ſeruil fama bugiarda :

Ne de vanni infelici, -

Bench'innalzando altrui ſe ſteſſa opprima,

Prena l'inſanie, o l'impeto ritarda .

Per l'Aonie pendici,

Già de la libertà templi , e del vero i

Alzan cetre plebee ſuon menzognero,

Fuman gl'incenſi Aſcrei -

Sparſi da ingiuſta man trà fiamma impura i

Sù l'are di Preneſte, o pur di Gnido.

Sotto i Templi Dircei -

Spento l'honor d'ogn'altro Dio, ſol dura a

Di fortuna, e d'Anlore il culto infido,

Dunque i pregi Febei

(Purce gl'iſpira il ſaggio Dio de lumi) i

sacrarſi a ciechi, esiNumi? -



3o Poeſie Liriche di

Là ſolo, oue ſi moſtri -

O pallido ſplendor nato ſotterra,

O ſciolta in polue homai beltà caduca s;

La de' Toſcani inchioſtri

Apre i fonti Elicona, indi li ſerra ,

Ciu' il valor d'eterni rai riluca s .

Fa , ch'in Frigia a idi noſtri

Vn Elena ſia tratta, è regni vn Mida » ,

Ch'in va balen vedrai Parnaſo in lia

Odo ben , che d'Auguſto -

Sin a la noſtr'etade al nome inuitto

L'Aonio ſtuol ſacra frequenti i carmi.

Mà sè di Palme onuſto

Riede, poiche la Venere d'Egitto

Col ſuo Baccolatin vinſe con l'armi:

O ſe prouido, e giuſte - (ce

Regge il mondo sù'1Tebro,e'n guerra, e'n pa

Faſſi vn Gioue terren, Pindo ſi tace-a.

SI 24 SS: 97

Si tace, è non ſi moue »

A coronar d'armonioſo alloro -

Il Regio criu per tai prodezze almeno,

Nò, no, ſia pure vn Gioue e ,

iMà Padre à Citherea i ma ſciolto in oro

Pioua con larga mano altrui nel ſeno e

Allor de le ſue proue o -

Riſoneran gli antri di Pimpla, e al'Etra a

Andrà ſua fama eterna a ſuon dicº: i

e uol'
-.

-
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Vuol ei del pio Troiano

Celebrato il valore, è in dolce ſtile e

Di carne diſegual faſti latini ?

Offra del ſuol Sicano

A la tromba d'Enea ſpacio non vile ,

Parthenopee delicie, horti Eſquilini:

E sù'l foro Romano

Con ſuo ſcorno immortal Giulia ſi veda i

Dei Cantor di Corinna ignobil preda.

Si: 2 a R6 è

Horvà gentil Permeſſo.

Offri ai ſeguaci tuoi celeſti honoris
Di lor diuinità teco ti vanta. -

Poi col Cunnan receſſo

Qrnale piante tue d'aurei fulgori,

º mºlliº sºl lembo Etneot ammanta ,
Mà incolpa ſoltè ſteſſo,

Sè d'Enea, di Proſerpina i veſtigi

Guidan peicia i tuoi figlia i campi ſtigi:

Già 225 è

Ciacomo, proſtitute º -

malavità d'intereſſati ingegni
Dolgons'in guiſa tal nieco le Muſe.

Negletta la virtute ,

E de l'oblio ſotto gli oltraggi indegni

De le perdite ſue par che le accuſe.

E come a sè douute , . . . -

Le Glorie Hippocrenee mentre richiede,

Danna la noſtra inſania, e la lor fede.

B 4 D'ine
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D'intempeſtiue brine ,

E perciò più dannoſe, il crin degli anni

Sin dai più verde April perto gelato.

So ben , che di pruine e

Non teme il caſto lauro, e men di danni

Che'l Ciel minaccia allor, ch'è più turbato"

Pur mal s'adatta a crine o,

Ou'han le neui anticipato il verno,

Fronda sì cara al ſol, c'hal Maggio eterno"

Mà quando il biondo Dio

D e la ſua Dafne haueſſe vn picciol ramo

Per mè nudrito in sù l'Aonie riue , i

S'offriſſi a l'arco mio

Berſaglio indegno, inteſtinon voi chiamo

Conſcie de l'alma mia Caſtalie Diue;

E ſe ignobil deſio . - -

pi farmi in val di Gnido, o in foce d'Indo

Lieto, m'ergeſſe ldoli infami in Pindo

Giº224 èS932

Se dunque oſtro latino, -

Ariberti, che già su la tua chioma-º

Ride, negaſſe à te Pianeta infauſto :

Se rapace deſtino

Tinuolaſſe quel, c'hora in ſeno a Roma i

Scorre per la tua deſtra oro ineſauſto :

Al tuo valor diuino

Non teſſerei corena ? adunque ſolo

San verdeggiargli allori in sù'Iritº,
- -- -- 9

l
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Nò nè, ſuperbo vada-s .

E'l Tebro ambitioſo, e l'Indo molle ,

D'offrirti e d'oſtro, e d'or regio tributo.

Mà di mia man non cada » -

A si negletti Dei vittima folle e

i D'applauſo, a tua virtù ſola douuto.

Tù ſe niegan la ſtrada s -

Di Pindo aſtri maluagia queſto piede i

Prendi per verde allor candidà fede-e- ,

e -

. . . “ a 1 Al
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. A L SI G, C A R D,

F R A N o E s c o

B A R B E R 1 N I

Che la mia Muſa ſi pregerà d'eternarſi

nelle glorie d'WRBANO VIII.

Auri ch'a miei ſudori,

(S'innocente ſudore a mortal chioma

Fröda immortal puote nudrir)creſceſte;

D e voſtri verdi honori -

Sian le corone a l'idolo di Roma,

Al gran Franceſco, in queſto giorno inteſte;

A le Cirree foreſte o -

Nuouo non giungerà, che ſacre in eſſe

Son l'orme, eh'egli in altretà v'impreſſe,

- i

«oè (e 99e

Gira lo ſguardo, o Clio,

Al liquid'elemento, egli la terra ,

Per mille vie lega, feconda, 8 orna ;

Pur'al fonte natio

Qgni ſua parte, il molle piè ſotterra s

Mouendo in lungo giro, al fin ritorna,

In ſimil guiſa aderna -

Di conche, che le reca il Dio del mare.

Di giogo alpin l'aerea fronte appare.
- --- - - Hor
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Horſe d'acque faconde ,

Tratte d'Italia al ſuol da fiumi Achei,

Ebro mi feſti, inclita Diua, il petto;

Penſa tù di"i

Di che aſperſi reſtaro i fogli miei,

Doue ſia' corſo a terminar coſtretto;

Penſa qual fonte eletto

Foſſe a recar da gli Eliconij riui

A l'Auſonio confin gli humor più viui. .

Miro gli alti viaggi

Correr del Sole, e fiammeggiar sù l'Etra

Cinto di Stelle il glorioſo Vrbano;

E à l'altezza de raggi

Di si grand'Alma, oſcura , S& humil cetra

Con mortal voce aſpirar ſempre in vano

E i lauri di lontano -

De l'atmonico Pindo in sù le cime

I veſtigi adorar, ch'in Cielo imprime.

eet 32ee

Ma pur fiori Thebani - º

Lambir con lingua caſta, 8 innocente,

De l'Api ſue fù giouanil vaghezza;

Quinci i fiami Toſcani, -

Latte correndo, e nettare, e nepente e,

lnſuperbir d'inſolita dolcezza i
E l'onda loro , auuezza-o s

Di plebe effemminata ai labbri indegni,

inebriò nobili, e ſacri ingegni. -

I; 6 Mà
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Ma con valore adulto

Egli ſi moſtrò poſcia a Roma, al mondo

Di dolcezza maggior fonte ineſauſto.

Pindo reſtoſſi inculto

(Al ſuo partire, e ſin da l'imo fondo

Il fonte Aganippeo ſi vide eſauſto;

Ei con auſpicio fauſto

Sin'ai Ciel per fregiarſi il Regio crine

Colſe sù'l Vatican roſe Diuine ,

Ma s'i fior d'Elicona »

De la ſua chioma indegni fur, fù ſcarſa

Al ſuo merto del latio anche la roſa ;

Triplicata Corona s,

De le gemme, ch'in Ciel s'affinan, ſparſa,

Virtù di propria man sù'l crin gli poſa ;

E la man valoroſa o,

Ch'in Parnaſo trattò d'Angiolo il plettro,

Tratta di Dio sù'l Vatican lo Scettro.

aséRS 3e

Muſa deh quando fia-s . - a

Che de la Cetra, armonioſa herede,

Io tratti in tua virtù tromba ſonora?

Di Thebana armonia ». - - -

Sparſe concenti il grand Vrban , mà diede

Di Smirna a i carmi ampio ſoggetto ancora ,

Oh s'io vedrò quell'hora- ,

Non vuò, che nudran lauri a la mia fronte

Di Francia i piani, o di sionne il mºnte.
- - “ Dua

l

s
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Dunque la Regnatrice e

Del mondo, che ſtendeo da Battro a Tile

Lo Scettro venerabile, e temuto;

Dunque la Genitrice e

D'Heroi la bell'Italia hoggi è sì vile,

E'l latino valor tanto perduto,

Ch'al lido ſconoſciuto

Termini, d del Giordano, è de la Senna

Gli eruditi ſuoi voli Itala penna ?

sessº e

Forſe Barbaro Cielo, f

Scrittori, a celebrar terra v'inuita

Più de l'Italia di trofei feconda o º

Chi cerca opra , per Zelo -

Di gloria, e di pietà degna di vita, i

Miri la doue il Garigliano inonda»

Vedrà lungo la Sponda-s, -

che ſin'ad hoggi di Minturno il Colle ,

Di Sangue Saracin roſſeggia, e bolle.

«ogº 229o

Sgrida ben si quel ſangue e

I nipoti, onde ſciolgano d'Algieri ,

contro ai chriſtiani a vendicar l'offeſa i

Ma ne l'Italia langue e

La memoria de gl'incliti guerrieri, sa

che conduſſe a fin la bella impreſa,

E pur potrebbe acceſa

L'Enotria giouentù da i priſchi eſempi

L'auite proue hor rinouar sù gli empi,
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A le lune guerriere ,

Ond'il Campo fedele allor fregioſe,

Ia Pindo io ſacrerò tromba pugnace i

Iui le glorie altere o

D'vibano ombreggierò i che ben, ch'ei foſſe

Al mondo tutto va Iride di pace,

quel deſtin contumace e,

che frà le riſſe il ſecol noſtro auuinſe,

Arco si mite a ſaettar coſtrinſe, -

«ege 32eo

Tù, gran Franceſco, Idea e

Tegli Aicidi, ch'il Ciel reggonsù'lTebro,

Ti cui preſago io già t'adoro Atlante i

D'vna Maſa plebea-s,

Non iſdegnar il ſuon, che t'offre hor ebro

L'alte ſperanze vn cor di gloria annante »

Che ſe Cinthia incoſtante e

a Per troppo Amor s'aggira al Sol, vuol Clio,

Ch'al lume Barberin m'illuſtri anch'io.
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A M o N si o -

G I R o L A M o

c As A NAT E.

Referendario dell'una e l'altra signatu.

ra, mentre m'inuitaua alle vendem

mie nella ſua villa di Somma.

- a -

Rmonioſe Dee o s - -

A Ai cui nudi e canoro alzaro i Traci,

E'n Pieria,e'n Libetra,e'n Piampia Altari
Saute Diue de chiari, -

Humori Hippocrenei, Numiloquaci,

Per cui da l'huona ſacro furor ſi bee , g

Muſe, voi, che Napee e

Siete a i fior d'Helicona, Horeadi al monte,

Driadi al boſco, º Hamadriadi al fonte.

«se 299mo

Febo, ch'al par con l'armi, -

S col ſapere ergerti feſti iTempi,

Achemenio Titane, Egittio Oſiri,

Tù , che tue prede miri

Titi , e Pithon , tà ch'i futuri tempi

Da l'are Pataree ſcopri co i carmi;

Stanchi da l'aſcoltarmi -

Siete vºi forſe, e dal pregarui io roco:

Quà né richiamo, e vapio più miteº"
- - - - 3C

º
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Bacco, tà, che nel ſeno : : :

perHuom ſpegni le cure e dºlce obliº
Infondi, vn tuo deuoto à tè m'inuita '
A la falda fiorita- l -

nelfumoſo Veſuulo ecco m'inniº

Seco, e ci ſcorge i paſſi il tuo Sileno,

TDi letitia ripieno - -a

iuiſparſa in tuo honor chioma improuiſaie

Didorimbo ornerò Tirſo di Niſa,

- - - a s

«e24 Sì 9e

Di Madre fulminata e

Parto, non iſdegnar Padre Leneo -,

pe la mia ſorte fulminata i voti i -

Tua man con modi ignoti -

cangiar in ſtelle, en cielo alzar poteo
De le nutrici tue la ſchiera amata-º i

Di ſorte si beata e -

io già non porto ambitioſo il core- 3 -

Sol de la ſtella mia tempra i rigore e º

ed4 è?e

v -

Tè, che l'ira del fato, ;

E di Gianone intrepido prouaſti , , i

i'ira del mio deſtin moua à pietade i

Tù, ch'in più verd' erade

l'India corretti, e vincitor piantaſti - iº

Monumento inmortai sù'l Gange auratºi

4Io t'offrirò proſtrato .

ºuercia, Narcifo, Alloro, Edra, Se Abete)

Agl iafortuni miei ferma le mete re
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Le tue ſtille ſoaui

Righin queſt'Alma, e ſianº in que lauacri

Le noleſtie del cor tutte ſommerſe.

Se corteſe t'aſperſe , -

Sù'l labbro pueril l'Arcade Macri

Nel tuo natal ſecondo Arabi faui i

Sù le miſerie graui,

Ch'amareggian'il cor, mentre t'imploro

Verſa, corteſe Dio, dolce riſtoro, -.

sed a 272o - º .

Tù , cui Draghi, e Leoni

Scherzan d'intorno manſueti, e leghi

Al tuo carro immortal Pantere, e Linci;

Tù ſei quello, che vinci

La ferità de l'altrui doglie, e pieghi

Il faſto, e l'ire in dolce oblio riponi;

De gli amabili doni,

Onde riſtori l'huom, gli affetti rei,

Che diuorano i cor, ſono trofei.

edſ è?e

uinci ſupplice auante o

cº lal"i m'inchino, 8 offro -

Tutt'i miei giorni, e i miei penſieri in voto.

Tù dal petto deuoto

Sgombra le note, e contra'lmal, ch'io ſoffro

Arma il celeſte corno, e'l crin ſtellante o i

San quanto puoi Driante , ,

Pentheo, Licurgo,e'l mar, ch'in tuo ſoccorſo

Improuiſi Leon ſi vide al dorſo. Cae

- ae
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Caſanate d'allori

coronò Bacco il crine, e dal ſuo Tempio

Di Pallade agli Altar paſſaua Atene i

Non ſorgean da l'arene o

L'are de' Numi, ei con pietoſo eſempio

Dedicò loro i meritati honoris

E gli Etherei ſplendori ,

ºnde fiammeggia il Ciel, ſotto gli auſpici

Di tanto Rè conobbero i Fenici,

egº 32e

riunque non ci condanni ,

Critica Hipocriſia, s'il piè n'adduce

Oue lo ſtudio, e la pietà ci ſcorge i

Quel Parnaſo, che ſorge s

Sublime sì, che l'Alme in Ciel sonduce,

E intorno a cui batte la gloria ivannis

Quel, ch'ad onta degli anni -

Stabiliſce i virtù gli honori immenſi,

A Bacco quant'a Febo offre gl'incenſi, º

so& N26e

P:endiam dunque la cetra , -

E là volgiam con piè feſtiuo i paſſi,

Hiampeo gli accolga,ò Titorea, ch'importa?
Sia del cammin la ſcorta e

O Bromio, d Cinthio; ou'in Parnaſo vaſſi ,

Cgni ſentier và à terminar sù l'Etra;

E ſe da queſti impetra » -

Altri facondo hunior, vie più graditi

Furori in noi ſuſciteran le viti,

- A lui
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A lui con l'età priſca a

(Lunge lunge ogni auato, e vi coſtume )

L'vltime tazze offrir ſia ſcarſo homaggio.

Con ſacrilego oltraggio

Soffrir , che Bacco, vin si benigno Nume ,

De l'honor de' ſuoi doni impoueriſca?

Girolamo, arroſſiſca s , -

Chi de le grati e ſae le menſe honora

E vna ſol volta, e l'ultima l'implora,

lo mille cure, e mille e º

Poglie, ſempre inuocato il di lui nome ,

In tanti nappi immergerò feſtiuo;

Poi con plettro giuliue » . -

Cinto di gaudio il cot, d'edra le chioma ,

Del buon liquor celebrero le ſtille, i

Cosi l'hore tranquille ,

Manda in bando, e le querele, e i pianti,

Paſſando alternerò le tazze, e i canti.

se&gº 2º

Pianti'l Gallo pugnace. -

Con ferrea deſtra in riua al Segre i gigli;

Poi gli fuella di là la forza Hiſpana si
Fumi neue Germana e

Di Sueco ſangue; e ſtringa in curui artigli

L'auito ſcettro il Luſitano audace ,

L'Olanda contunmace ,

Nudra di libertà ſpirti nel petto;

A i carmi miei non ne farò ſoggetto.
-

º i
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Se'l Tebto ambitioſo

Vede ſi gareggiar col bel Sebeto ,

ln offrir al tuo merto i gradi primi 3

Se frà gli honor ſublimi . -:

E di Themi, e d'Aſtrea, ſol per te lieto

Il tuo gran Genitor viue, e faſtoſos :

Pra'l ruſtico ripoſo - -

Beato, oblierò ſteſo frà l'herbe i

Pugne inquiete, e dignità ſuperbe 2

A seasate

D opo 1 Padre Leneo, - - - -

Di queſto ſuol, che ſolo ha pace al mondo,

Al genio applauderò con man feſtiua- i

De la placida riua o i si : a .

Ridirà le delitie in ſtil giocondo,

Poi tornerà la lingua al buon Lieo,

E l'arco Alcioneo

Horà Bacco, hor'a tè frà quelle paci .

Pioue, vedrà da la mia bocca i baci - i

- - . . . . » -
º , " º
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i sereggsegge

igi

Al medeſimo Sig.

che la Religion Cattolica è l'unico fia

bilimento degl'Imperi.

Aſſa notturno Numa , - -

P due l'Ariccia a la Tritonia Diua ,

Dal caſto Virbio eretta hoggi ſi vede,
Notte intere conſuma , -

Ne congreſſi d'Egeria, e quinci arriua ,

Al'Auentin dou i ſuoi ſogni han fede;

E mentre il volgo crede ,

A gli oracoli finti, arbitro ei gira ,

Del feroce Latin l'indomit'ira ».

séSiº èe

L'Egitto forſennato,

ln rimirar d'humana deſtra al cenno

vbbidir de le fere il Re ſtupiſca.

In moſtrarci legato

De popoli il voler divn huomo al ſeano,

Miracoli naggior fel'età priſca , .

Pe che l'huom s'auuiliſca ,

Di tal ſaruaggio à ſoſtenerle pene , i

º Motrolli fatte in Ciel le ſue catene. N

- 9tt
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Non baſtò, che la morte »

Compenſaſſe i delitti, e nulla, d poco

Valſea l'opre proporgloria, d vergogna s .

Ama , di non teme il forte o

Il morir, prend' il vil la fama a gioco,

Cue farſi immortale altri ſi ſogua.

Politica menzogna e

Reſſe que folli in ſtabilire eterno

L'Eliſo al giuſto, a l'empietà l'Auerno.

«oé4 èpº

E si bella, e si dolce e

Per ſe ſteſſa virtù , che col ſembiante »

Potrebbe innamorar petto di ſaſſo :

Ma dietro al mal , che molce »

Il ſenſo luſinghier, l'anima errante e

Gira con cieco piè lubrico il paſſo,

Se dopo il mondo baſſo

Promettendo il celeſte à la ragione e,

Ricompenſa immortal non ſi propone

«odg Sì 9º

La colpa è si deforme º,

che l'huom fingaſi pur quant'è d'oſceno;

immaginar non può moſtro più fiero.

Mà quell'aſpetto enorme e -

Non vedon gli occhi, e ſe la pena è freno,

De l'opra, ſarà libero il penſiero i

Qui Giudice ſeuero,

Inuiſibil', eterno,onnipotente e, -«

Non ch'a l'opre, ai penſier viuepreº,

A



D. Baſilio Paradiſi. 47

Girolamo, a la vita

Freno di continenza altri preſcriua-s,

Sola virtù, ſola honeſtà l'alletti,

Ogni empietà sbandita-s

Dal petto fuo, faccia, che regni, e viua s

Mai ſempre la ragion ſoura gli affetti,

Habbia'l ſuo piede eletti

Quei ſentier generoſi, oue trà i primi

Tù magnanimo ſtampi orme ſublimi -

se&ſ N2 e

In premio di tant'opra-s,

Poiche veduto haurà l'vltimo giorno

Di veder campi Eliſi in vano ei ſpera s e

E fauola, che copra- -

Maggio immortal d'eterne roſe adorno

Vna ſpiaggia, ou'il di non giunga a ſera i

E che muſica ſchiera », -

Rammennorando lor l'opre honorate e,

L'anime degli Heroi faccia beate, i 3

se è9e

Porti la plebe inſana a i ,

Del ſenſo adulator dietre la guida o

L'anima luſingata ai viti in preda i

D'ogni virtù lontana »

Faccia, correndo oue il furor la guida i

Ch'vn maggior fallo ad vn minor ſucceda si

Hor neghittoſa ſieda » , e i -

Ne huſſi immerſa, hor con infame orgogliº

Cacci i Numi dal Cielo, i Re dalfosº e
- - - re
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credi, che Radamanto

" vita a vendicar riuolto

Tra le furie del Tartaro l'attenda ?

Ch'a l'Eumenidi à canto

Incolto il crine, e furibondo il volto

Il feuero Pluton l'anime preada ?

Ch'eterno zolfo accenda ,

IL'onde a Cocito, e ne' profondi horrori

Va Cane con tre gole vrli, e diuori è

soda Nºce

Mà, dice l'empio, il volgo

Ciò creda, e per timor le colpe aborra ,

C vago di mercè ſiegua virtude; -

Io qual hora mi volgo -

A i fogli Achei, s'auuien, ch'il guardo ſcorra

'Oue miſteri, tal Pindo racchiude, -

Mentr'iui, laor la Palude o -

Di Stige, hor degl'Eliſi i campi vedo

B pene, e premi offrir, quaſi li credo

gIebberº immenſa forza

l

Per allettar, per atterrir gl'ingegni i

Renche fauole ſian, queſte promeſſe

E qual cor non ſi sforza- - -

Di ſottrar l'Alma a quegli oltraggi indegni,

Che ne l'impero ſuo Plutone eipreſſe ?

iſanle colpe commeſſe o,

senza, che d'occultarle altri ſi vanti,

sotto quel nero Dio ſeguaci i pianti co:
- oa
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Colà torbido fiume . - -

Volge trà ſponde aduſte in ſuon tremendo

Sotto fumo, ch'appella onde infocate , .

Perta con rio coſtume ,

Foſco nocchiero in ſozza barca, aprendo

Vela caliginoſa, ombre dannate:

Perdete , o voi, ch'entrate » ,

Ogni ſpeme d'vſcir, grida il crudele, -

Sordo ai priegai, a le ſcuſe, a le querele .

«o243 gºè24»

Cinte d'angui, guernite ,

Di flagelli, di raſtri, e di catene

Corron le Furie a togomentar gl'ingiuſti.

Per lor caſtigo in Dite ,

Nudron eterno ardor zolfuree vene,

Dura il ghiaccio immortal sù i campi aduſti,
D'horridi moſtri onuſti

Son gli empii lidi, e sù la ſpiaggia ingorda

La diſcordia infernal gli orecchi aſſorda.

«oèSS 2' per

Hor.vanne, e moſtra a gli occhi

Divna plebe, cui ſia la luce ſpenta,

De la noſtra gran fede, vna tal ſcena;

E quaſi il corti tocchi

la ſalute comun . le rappreſenta,

Ch'vn gioir brieue à tanto duol la mena i

Indi'l guardo ſerena ,,

E dolce il fauellar , placido il viſo

Premio de l'innocenza offri l'Eliſo.

C Di
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--
- -

Di , ch'a le piante, ch'alza

Quella ſelua beata, inuidi ſono

di Pancaia, i giardini, e quei di Peſto,

Ch'iui mai ſempre innalza

Primauera gentil florido il trono ,

cuinon ſcuote gia mai turbine infeſtoi -

Ch'eternamente deſto

Il Zefirovi ſpira, e ride ogn'hora -

carca de'doni ſuoi Pomona, e Flora-s .

sode 229º

Che ſotto lauri,e mirti -

scorronlinpidi riui, e chiaro ſtuolo

D'Heroi, di Semidei viue a le ſpondei

che de Beati ſpirti

Per accreſcerla gioia in sù quel ſuolo

Gareggian d'armonia gli augelli, e l'ºnde:

E le ſpiagge gioconde, -

Che la pace del Ciel godon ſicure- ,

In eſilio immortal mandan le cure -

sogg Sè?º

Poi di, che tal diletto, -

con nºi altri, cui dire ad huom non lice:

in premio a la virtù Gioue preparº

Regolato ogni affetto

veirai quinci temer la pena vltrice,

Quindi i premi cercar la plebe auarai

Et v tilmente ignara

De l'effer ſuo, con ſontuoſi eſempi

A te, che l'ingannaſti, erger i Tempi
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O d'huom nato a gl'imperi, -

Cn'e figlio al Tago; e padre al bel Sebeto,

Spene non diſegual, prole ben degna ,

Sotto queſti miſteri

Copti la priſca eta de alto ſecreto.

– Con arte tal, Girolamo, si regna ,

Quand' vn empio s'ingegna

Per via di tinor falſo, e vana ſpeme

Derger se ſteſſo a dignità ſupreme.

Mà infelice quel regno,

Di cui s'vſurpa vn huom con ſimil frode ,

Gli ſcettri, ea finti Dei ſacra gli altari.

Oue con rito indegno

Stolto amator di momentanea lode o

Fa'l Rè , ch'il volgo a idolatrare impari,

li a Numi temerari

Con empietà rendendo il popol pio,

Se medeſmo tradiſce, e'l Regno, e Dio.

sessore -

Queſti ſon que Coloſi, -

Cui poco groua in temerarie forme ,

Shan pie di fango, hauer dorato il crine ,.

Fa pur ch'vn empio addoſſi

la maeſtà d'vn alterezza enorme ,

Sù pietà falſa; indi rimira il fine,

Quai furon le rouine ,

di Roma allor, che ne ſuoi templi immenſi
Gli Dei di tuttº il menº hebber gl'incenſi?

2, li ºr
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Hore de la gran fede
Irono immortal, poich offre al vero Nume

Caſti odor, fiamme pure in ſacre elettro

Tù colà volgi il piede ,

E folgoreggi in quel ſuperbo lume

Di pietà vera il cor, la man di ſcettro i

Religioſo il plettro

Ti chiama,o mio diletto,ù vn ſuolo egregio,

chi ha vero Dio, la virtù vera in pregio.

AL
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2. A L S I G.

A N N I B A L e

MARIscoTT o.

Che l'amor della virtù più, che la No

biltà, è le ricchezze lo fanno

riguardeuole e. -

Hiuda ne' ciechi erari, (parti,

( Que ſepolto hà'l cuor, l'huomo que;
- Ond è ricca la Cina, e la Sumatra,

Dà popolo idolatra » - -

Sotto tetti di gemme, e d'or coſparti

Veggaſi offrir incenſi, ergere Altari.

Che prò ? tronca vn ſol ferro, vaa ſol Parca

E del Paſtor gli ſtami, e del Monarca e,

«e&t 29e

Dal ſuolo Alpe ſuperba e

Soura il volgo de monti erge la teſta,

º l'occhio non ch'il piè v'aſpira in vano.

E qual hor ſcende al piano

a nube procelloſa atratempeſta

A diſperder la meſſe, a troncar l'herba,

Par, che ſoura la nube il crin di ſtelle

Singa, ei fulmini prezzi, e le procelle.

; C 3 E pur
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E pur d'horrido gelo

Ha ſempre onuſto il dorſo, e le pruine

Sprezzan la su del sol nemico i lampi,

Anzi, ſe rende a i campi

Col rinaſcente April, ſciolte le brine,

Gli odorati teſor tepido il Cielo,

Fulminate cola trà nude ſelci

Sotto indomito gel tremano l'Elci,

so&S º Pea

Ch'altri di trono aurato

Per le lubriche altezze, e i vani honori

Sorga ſoura la Plebe, al fin, che vale ?

Morrà chiunque e mortale ,

E chi di ſerui è ricco, e di teſori,

Anch'ei ſoggetto è al Ciel,ſoggetto al Fatos

E ſol,quanto di grado è più ſublime, - .

Di cure vin maggior peſo il cuor gli opprime

og; è?Ce

Pur paſſano ſcoſceſi,

De l'alte nubi i torbidi confini -

Il leſſalico Olimpo, e'l Mauro Atlante,

Si che rotto a le piante o -

S'odono il tuono, e 1 gioghi al Ciel vicini

Nel diluuio comun reſtano illeſi, -

Onde quaſi, che inciſi in bronzi,e'n marmi,

L'arena in eſſi eterni ſerba i carani » M

2
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sé assò2e -

Mariſcotti, a que pregi,

Che ſotira'l volgo ignaro ergono a l'Etra

il tuo nome immortal, ſacro gli accenti.

Menzogneri concenti

Parnaſo luſinghier da la mia cetra

Con mercenario ſtil non offre a Regi,

E l'innocente Clio ſoldoue ha ſcettro

Vera virtù, volge denota il plettro.

«a SS 299 e

Se l'humide ſpelonche,

Per tributarle a le tue pompe auguſte,

Hanno grauido il ſen di margherite.

Se l'algoſa Anfitrite.

Per darli a te, di bianchi parti onuſte,

Nel pretioſo ſen nudre le conche,

E porfidi gemmati e marmi eletti,

E boſchi Nabathei t'alzano i tetti.

sea è: º?ee

Se le campagne indora

Steſe per tratti immenſi a te la terra

Lacerata per te da mille aratri ,

Se i fondi oſcuri, ed atri

Per fecondarti erari india diſſerra,

E ſe di ſerui vn popolo t'adora- i

S'offre deuota agli oa i tuoi guerrieri

Sù l'Italico Rea Tracia i Corſieri ,

- C 4 Se
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«e&S 252ee

Se di ſplendori auiti

La tua Stirpe Real viue famoſa;

Tutto perch'egli è cieco, ammira il volgo,

A te la cetra io volgo, -

Perche con inclit Alma, e generoſa »

De'grand'Aui il valor ſegui,8 imiti:

E' tuo cuor con virtù , cui ſola apprezza ,

In vn tante fortune e merta, e ſprezza.

ea 3: 2'2o

Ciecamete felici

La Dea, che i merti altrui ſpeſſo deluſe.

Quanto gli Auguſti ha coronati i Midi;

Caratteri più fidi

Son d'Anima Real, ſe già le Muſe

Raminghe errar per le Pimplee pendici,

Cioggiaccolte da te nel Regio albergo

Volgano agli antri, e a le ſpelò che il tergo

«odº 29to

A l'etadi future o

Frà mille penne al tuo valor deuote

Dirà queſta tua gloria anche il mio ſtile ,

Eleuato d'humile , - -

Farallo il gran ſoggetto, e non ignote

Saran ne'vanti tuoi le mie venture ,

Benche ruſtica Parca in queſti boſchi

iMi fili i di caliginoſi, e foſchi. 1

A
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º 348 8363 63, e,

a Sassasse a sassaiº

- Al medeſimo.

invitandolo a veder la Chieſa, e ,

Libreria di Monte Caſſino,

Ià del Paſtore Ideo -

G I memorandi ardor frà le rouins ,

Hauea l'Aſia ſepolti al Xanto in riua .

Già tratta al porto Acheo -

Haueano, a compenſar l'alte rapine ,

I cangiurati Heroi Troia cattiua i s.

Che mentre in lei copriua , -

º mura, e difenſor, cenere, Scherba,

tua d'oro Troian Sparta ſuperba,

Da le ſpiagge Africane ,

Enea" , à la pietà de l'Alma

Facea d'infedeltà macchia innocente,
Colfer vele Troiane V

Punici fiati, e sù l'immobil calma . .

Pei marfere tempeſte hauealamente,

Mentre à l'anima ardente

9on fantaſmi importun Dido, e Cartago

li preſentaua ogn'lior tiranna immago.

« G i Dè
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De Teucri la rouina- ,

Di due luſtri il ſudor gli ſcorſi errori,

L'irata Giuno, e l'implacabil Teti,

De l'n oſpite Reina ,

Ch'ei negletta tradia , l'ire, gli Amori,

Il regno, e del partit gli alti diuieti,
Co i celeſti Decreti

Li pugnauano inſen, quando vicini

Di Vulcano fumar vide i cammini -

«o2S 223e

Ei del latino impero

a i lidi toſpirati hauea riuolto

La prua ai nuouo eſpoſta al mare inſano.

Mà da turbine fero

In foſco Cielo horribilmente accolto

Coſtretto il timon torſe al ſuol Sicano.

Qui ſceſo il pio Troiano

Del morto Genitore in giuochi, e in feſte e

Il tumulo honorò col fido Aceſte,

«i gi Sè?e»

Patria, ch'incenerio -

Non già di Marte entro le fiamme in guerra

Mà di Bacco,e d'Amor frà gli ozi indegnis

Mi poſi a tergo anch'io

Bramoſo di veder, ſe ſtrana terra

Soſteneua ſenz'ira i ſacri ingegni:

Ma i fatali diſegni -

Interromper tento, con nube auuerſa

Di minacciato duol, ſorte peruerſa-º ne
e

r

-
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Nè già del flutto infido, -

Oue cangiata in can deuora, e latra

Di Circe la riuai , la fe tentai ,

Ne di Triquetra al lido,

Oue fucina affumicata, ed atra

Arma la deſtra a Gioue, il piè portai:

Ben qui, dou e il fermai,

Tante dolcezze in queſta rupe io ſento,

Che l'Iblee non inuidia il cuor contento,

sé4 Na?e»

queſta balza romita -. e

Ch'i gioghi, e più le glorie al Cielo eſtolle,

E'l mio gran Genitor porta sù'l dorſo,

Si feneta gradita »

Al pellegrino piè quando il Ciel volle,

E terminò de miei viaggi il corſo, a

Opportuno ſoccorſo

Diede ai battuto ingegno , e à mè pietoſi

Sù la paterna tomba offre i ripoſi -

«e

Qui doue Duci, e Regi

Per trionfar in Ciel, l'armi laſciaro,

Per coronarſi in Ciet laſciar gl'imperi;

E le grandezze, ei fregi ,

Cui foli apprezzar ſembra il volgo ignaro

calpeſtando, impetrar premi più veri,

Fra tranquilli penſieri

Paſſo, volgendo a le Cittadi il tergo,

Giorni beati in ſolitario albergo.

C 6 Van
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;

Vantinſi i gioghi alpeſtri A -

Di Paro, c'habbia il Vaticano eſtratti º

Da le viſcere lor ſoſtegni immenſi,

E gli honori ſilueſtri

Del Libano ſolleui in longhi tratti

Coperto d'oro, il vaſto Tempio, eſtenſi,

E dando al marmo i ſenſi, - -

E al lin frà gemme ſciolte in ricchi humori

Sparga il Reni, e'l Bernin ſacri ſudori ,

«odg è9ee

Mà il Vatican ridica, º

S'al gran Tépio di Chriſtovnqua più falde,

O più ſublimi ei le colonne ereſſe,

D'allor, che è queſta aprica

Balza fece ricorſo, e in queſte falde

Al fido gregge i gran paſtori eleſſe, i

O s'vnqua meglio impreſſe -

A popoli inſenſati, e al marmo eguali i

Di Celeſte pietà ſenſi vitali. ; -

so64 è?e - .

E quando horrido, e foſco : :

Mirando il Cel, fra tempeſtoſi affanni ,
Di procelloſo mar l'ire ſoſtenne, o

Dica ſe d'altro boſco , - s º

Per riſtorar, per rintuzzare i danni,

ll Galileo Nocchier trafſe l'antenne,

O ptur , ſe altronde ottenne

Più vigili, più faggi, e più ſicuri

La fiattuaute naue i Palinuri. » . . . . º

- Qgan
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-

Quant'Idre, quanti moſtri

Da la Stigia palude vſcir feroci

D'heretico veleno acceſi, e gonfi,

Furon di quegl'inchioſtri,

Che fi ſparſero qui; di quelle voci,

Che di qui rimbombar, prede, e trionfi;

Nè ſe Parnaſo gonfi

Mille trombe, ridir di quei, che cuopre

Queſta terra, potrà le glorie, e l'opre,

«oeg Sò?ee

Onde confuſo il cuore

Frà delicie ſi care, e ſi ſoaui,

Meſce a la gioia ſua pietade , e duolo,

Di ſangue, di ſudore,

Che per Chriſto verſaro i miei grandi Aui,

; Ouunque giri il piede, aſperſo el ſuolo;

Qui donde apriro il volo o

Tant'Alme al Cielo, io ſpiro; e queſti ſaſſi

Cui non merto baciar, calco coi paſſi.

o&A Sègº

Quà doue hebber la Cuna

Heroi, cui per impreſe, e per configli

Fù vil teatro, e mal capace il mondo,

Da propitia fortuna o -

Io tratto ad ammirar gli Aui ne figli

Viuo disi gran terra inutil pondo:

Nè con viſo giocondo, ,

Benche beato io ſia, frà così chiari

Efienili, olo mirarl'onda del Gari.

f ,

«

Tù,
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Tu che ſtannpi, Anniballe, . .

con generoſo piè l'alto ſentiero,

che d'inclite veſtigia impreſſe Alcide 3

E fu ggendo la valle e -

De l'ozio luſinghier, volgi il penſiero -

Oue al valor gloria verace arride, -

O col forte Pelide

Per ozio, di Parnaſo in sù l'altezza

Di coronarti il crin prendi vaghezza e

«oè4G è9ee

Tù, che con volo iguale º -

a quel del nome tuo paffarbramaſti -

Curioſo a veder quant'il ſolvede i

Et in pompa reale » - -

Con l'Albula,e con l'Adriail Ren cangiaſti,

Deh, ſe m'ami Annibal, quà porta il piedes

In si romita ſede ». -

Muſeo vedrai più del'Egittio adorno, -

Tempio vedrai, che à l'Efeſinfà ſcozno

-

e

AL.
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c o L o N N A ”

Per la morte del Sig. Prencipe D. Fe.

derico Colonna V. Rè del Regno di

Valenza, e gran Contefiabi

le di quello di Napoli.

Oma, tù , che ſepolta s

Del cadauero tuo ſotto gli attuanzi

Giaci ſquallido peſo ai ſette colli;

Il capo altier, che ſtolta , -

Alzar ſperauia i priſchi hoaor poc'anzi,

A rimirar noue miſerie eſtolli: -

Da i lumi afflitti, e molli l

Diluuijl pianto, e dou'd Tebro hà l'onde,

Con lagrimarfà sì, ch'vn mare inonde.

sodſ Nºte

Que' Cipreſſi funeſti,

C'hà ne le ſue delitie il ſuol Romano;

vengano tutti al circondarti il crine.

I e Palme, onde vedeſti

De'tuoi figli guerrier ricca la mano;

I lauri tuoi, ch'innaridiro al fine,

De le glorie latine

Ergano a lo ſplendor, c'hoggi ſoſpira s

Europa tutta in sù'i Tarpeo la pira, S

Spee
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Sperai, Roma, ſperai

Te madre riueder di quegli Heroi,

Oaº i ſecoli ſcorſi andarsi gonfi.

Se deuoto girai -

Gii occhi de la memoria ai figli tuoi,

E leſſi riuerente i lor trionfi i

la vaa, diſſi, ti gonfi -

Antico Latio , hor viu Heroe, ch'imbelli

I tuoi Fabii n'addita, e i tuoi Marcelli.

«oè4 è?Ce

Se di mirto fin'hora e

Il fiume tuo singhirlandò le rine;

O di que lauri, ond'il fregiò la pace;

S'hoggi tromba ſonora,

Cbr dal ſen t'eſca, d di lontan t'arrine;

I ſonni tuoi non rompe in ſuon pugnaces

è Non però teco giace » -

Cgai tua parte, e chiuder tutti i lumi .

A lo ſplendor de l'arni in van preſumia .

in tè ſtirpe famoſa s - - e

Veggio di Semidei madre guerriera,

3" terror, quindi riparo ai Regi:

Ch ou arde bellicoſa,

Fiamma lunge da te paſſando altera i

A tè rinoua ogn hot gli antichi pregi:

Ch'vniti tutti i fregi, - - -

Onde tanti n'ornaſti allor , ahe Donna-s .

Foſti del mondo, hor ſerbanoicº"
º - 'in
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Sin pace la miraſti

Hor farſi agli oſtri tuoi ſplendore eterno ;

Hor recar glorie a l'adorata ſede:

S'in bellici contraſti,

Che rintuzzò del mondo, e de l'inferno;

Contra l'armi fù ſcudo a la tua fede:

Hora ſe ſteſſa eccede, -

E più ch'ella mai foſſe, in pace,e'n guerra

Feconda di valor ſcorre la terra º

Gi 294 Sò

One l'lbero a lui

E di ſangu', e d'amor congiunto hor pugna
Cinto di ferro, e d'or ſtà Federico:

Sol le mura , per cui

Si magnanimº Duce il brando impugna;
Bencha'indefeſſo in van batte il nemico:

Sol contro l'uſo antico,

Vede da Tarragona il ſuo -

tornar l'indomita Parigi.

Oh quai pompe prepara » -

Spagna al ſuo difenſor º quant'ei promette

Stragi ai rubelli, al ſuo Signor vittorie i

A virtù così rara s ,

Cui figlio e'l Tago, e padre il Tebro, erette

Son già ne'bronzi, e più nei cor memorie.

D'ogn'altro oblià le glorie,

E di queſt'vno, ou'il valor la chiama,

Gli occhi, e le lingue ſue volge lari;
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M , poi che ſotto il pondo

D e le ſue grand'impreſe ella è già laſſa;

I chiari accenti in vin ſoſpir 1acchiude.

Seco ſoſpira il mondo, -

Che già primo di lui, ſtanza ſi baſſa

E a ignobil'albergo a tal virtu de .

º tarmo ſuperbo chiude o

L'inuitte ſpoglie è ver: ma l'Alma ardita,

Che qui fù Marte, in sù'l quint'orbe hà vita.

so&Riº272o

Pindo, le cui pendici

Dal magnanimo piede vn tempo impreſſe ,

Al ciel più glorioſi erſer gli allori;

l 'vlulati infelici

A ſorda i boſchi ſuoi; le piante iſteſſe

Cop:on d'horror funeſto i facri herrori.

l fatidici fiumori

kiancaa ad Helicona, e i Cigni in tanto

la inte risuerita empioti di piatto,

seé esasi 3 t

Mi ſa de le mie paci -

Madre vn tempo, ad offrir ſingulti amari

Al mio gran Duce eſtinto hoggi t'inuito -

Da promeſſe fallaci

Luſingato ſperai d'accenti chiari

Si crare al nome ſuo carme erudito:

II or da Pindo sbandito,

i ,a le vittorie ſue lunge rimango ,

f, e pe: dite mie rimiro, e piango,

Ben
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Ben'odo i Re più grandi, -

E più l'Italia addolorata, e meſta

Col pianto accompagnar le mie querele,
A i caſi miſerandi

De la lacera Iberia hor quale appreſta

Q vindice, o riparo il Ciel crudele º

E quando al par fedele, .

º di ſangu', e d'ardire, e di conſiglio

queſto egual produrrai, Roma, vn figlio:

de Sò'E3 294 è

Te pur, de la regale , -

Stirpe di Federico inclita parte,

Che comun ſeco il ſangue haueſti, e'l core,

Ne la doglia mortale, -

Camillº, hò per conforte: hor queſte carte,

Ch'io ſpargo d'amariſſimo dolore,

Se mie voci canore

Non iſdegnaſti già, mentr'hora vado

Piangendo vn tanto duol, riceui in grado.

Si 22; SSS 29

Così mentre diſegno

Pe'l Cielo argiuo, pe'i Latin ſeguire ,

Di tua virtude, di gran Cannillo, i vanni;

E'l flagellato ingegno

Di Parnaſo a le vie vòlgendo, ordire

A la fugace età ſtabili inganni,

Morte con noui affanni

Recide ogni mia ſpeme, ei nobil volo

A troncar viene intempeſtiuo il duolomi
º
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Mà f degli occhi miei : i

( che noi cred'io) ſi ſatia il pianto, e Cloto

io i diſtillarmi l'Alma hor non diſpone;

Incenfi Hippocrenei

Da mé con piena mano offerti in voto

Sin là dal Ciel vedraſſi il gran Campione:

E vud fià le corone , -

che appeſe hora le ſtan di gloria, e d'oro,

. La ſua Colonna incoronar d'alloro, i

r

-
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"iſogSN i 3 ) :

#
Al medeſimo Sig.

l Nello ſteſſo ſuggetto.

«e&Si 992e

T Qrno pur lagrimando, e queſta ſoglia,

Ch'a la più vera Gloria ,

Nobil varco m apri di pianto aſperge:

Ne già, conl'hebbi ſpeme,al Ciel ie m'ergo,
Che tenace memoria e -

Mi sforza a ricader sù la mia doglia:

Ne poſſo, ancor, che voglia

Per l'ampie lodi ſue ſcioglier' il canto,

Al mio gran Duce altro ſacrar che pianto.

«ed N9e

Quell'empio ſtral di morte, onde trafitto .

Tarragona lui vide i - ti:

L'Alma a mè trahe dal ſen,da gli occhi i pia

E ſe con due colonne a inauiganti

Fù dal feroce Alcide

Nel mar d'Atlante il termine preſcritto i

Il mio Colonna inuitto -

Le mete a la virtude in fin, che viſſe,

Al mio dolor quando mori preſcriſſe - o
º a

N.
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o del mio ſpento Heroe ſangue, S& Idea.

O de l'Aonio choro -

Almo ſplendor, Camillo , a tè mi volgo:

Solo quanto gli ſguardi in tè raccolgo,

Prouo qualche riſtoro,

E'l ſuo valor, ch'e viuo in tè , mi bea.

Ma la perdita rea, - -

che turba il mio,pur nel tuo petto ha forza,

E a ridolermi il tuo dolor mi sforza.

s

«od of Rºee

IHorvà, miſera Clio, di Palme amiche

A l'ombre riuerite -

Con ſacra mano a coltiuargli allori.

vanne, e ſudando in sù gli altrui ſudori,

Soura carte erudite

Procura elaborar l'altrui fatiche.

splendon ſtelle nemiche,

E d'empio ciel vento crudel riſorto

Fa prouarti i naufragi in bocca al porto -

se&gº Sè?e

Di Smirna, e Thebe,e Manto i carmi egregi »

Già del mio baſſo ſtile e

Inuidiar vedea l'alto ſuggetto.

s'al mio gran Federico in regio letto

Strinſe Himeneo gentile

Dinabeltà, ſangue, 8 amor de Regiº

O s'Apollinei fregi, -

Mentr in tazza immortal beuè Elicona »

A le corone fue fecer corona : S'ab... v - e ' --- - - - - - - - 'abs
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S'abbandonando il ſuol, com'hor vi gira

li piè, ſoura le sfere ,

Paſso con l'occhio a legger' i deſtini:

O ſe del Ciel medeſimo oltre i confini

Quel Dio giunſe a ſapere, - -

Cui con occhio beato hor gode, e mira :

La mia pouera lira-s,

Ch'è sì deuota a i Colonneſi Heroi,

Sperò farne materia ai verſi ſuoi,

sodº: 239e

S'egli dal dominar poſcia i Sanniti,

Cui nacque Rè ſu'l Tago

Paſſa alteroâ trattarſcettri più graui:

Se per calle guerrier l'orme degli Aui

Di precorrer'è vago, r

E l'onte rintuzzar de' Galli arditi;

Ch'al Celtibero vniti -

Tentan in guiſe audaci, e ſourahumane

Inneſtar il lor Giglio a Palme Hiſpane.

«oè R 239e

Se ſcoglio di valor l'onda ſuperba

De la Senna inquieta, -

C'homai cuopre la terra,ei préde a ſchermo:

S'aggiunto a la ſua gloria vin grido eterno,

Poſta al valor la meta -

. I Regni interi al ſuo gran Rè riſerba;

Com'hor fortuna acerba

Mi porta a lagrimarlo entro vna tomba ,

Confegrargli ſperai bellica tromba,

Co
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–---

Come qui ceda il Gallo, e come cad
Sotto il ſuo brando ardito s

Sperai di far ſua gloria in ſuon guerriero.

De l'Auſtro indiſperaua al vaſto impero

Di veder riunito

Il Belga, e'l Luſitan da la ſua ſpada:

O per più lunga ſtrada ,

Mirar, ch'vn di laſciando Eſperia in pace e

A trionfar paſſaſſe il Perſa, o'i Trace,

«ogºiº e

Mà che? Parca crudel mel moſtra eſtinto ,

E d'Italia l'honore,

B la ſpenne d'Iberia in vn recide.

Ben l'additan d'Hettorre, e di Pelide

A Parnaſo maggiore

Tarragona difeſa, e'l Gallo vinto:

Ed io taccio ch'a ccinto

M'ero à sfidargli Homeri,Oh Dio!ch'a queſta

Muſa infelice altro, che duol non reſta.
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Referendario dell'wna, e l'altra signatuta

Che la fortuna non ha parte nelle ,

- bamane felicità. T

Oiche di Macedonia il Rè ſuperbo

Sù' Pinaro portò l'armi vittrici s

i f de le ſue cattiue Regnatrici s .

Pianſe la Perſia molle il caſo acerbo:

Dario in micar, ch'al, Europea fortuna º

Quella d'Aſia s'inchina, e'l ſuo gran Regno

Negli sforzi maggior ſolo a loſdegno ,

Pel gran Pelieo prede, e trionfi duna,

Chiede che voglia il vincitor pugnace

lºgi langui, non da Marte miſti,

Ma da Giunone: e fatti i noui acquiſti

Regno dotal, laſciarla perſa in Pace.

- D Mà
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Mà ſorride il pelleo, mentre ſi vede ”

Di ſue vittorie il frutto offerto in dono : -

E quaſi per mercè chiamarſi a va tronº

o ei colºrando in man portato ha i piede

Mi vinea, dice, il già Signor de Perſi,
E mi coſtringa a" rEufrate;

Poi qua m'inuiti, ou'er per vie bagnate

di ſangue, e di ſudor varco m'aperſi.

Hor l'Aſia è mia, ne giuſto fia, che prenda º

Dai vinto in dote i vincitor la preda - .

Ne vuoi ragi n, ch'al mio nemico ie ceda

il mio; pech'egli a me parte ne renda -

anime effeminate,ò voi, che ſiete .. er

si ferme in cio, che si v'offende i vdite: º

E da l'antro, oue cieche iſtupidite -

Al fol de la virtù gli occhi volgete.

odo ben io, chi nel mirar sè ſteſſo , r:

Raddoppia ogn'hor d'vº amorfoile il velo,
E, quaſi ei ſia cagion di cºlpº i al Cielo

Sacrileghe querele alza indefeſſo -

s'haueſſe il fato a queſto crin donata º

Macedona corona, anch'io ſaprei

con larga man dagli vltimi Sabei , ,

Mandare ai patti; Altar mirra odorata. -

Se
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Di

d:

Se ne le fauci di Cilicia a fronte

Haueſſiva Dario, o Duce a lui ſimile :

i pugnaſſe per me l'ignauta hoſtile,

Quà riſtretta dal fiume, e la dal monte:

. “ -

Onº a º priuo d'ordine, e di ſcampo,

Nºn vſa ſe il nemico oi piede, o la mi;

Siche de le mie trom e ai primi carni

Ne ceder, ne tener poteſſe il campo:

Anch'iº ſaprei dal conquiſtato bagno

º Mardar odori, e porpore a la Madre:

E vincitor di si feroci ſquadre

Comprarmi al mondo va titolo di Magno,

sa

Ne frà'l bollo di barbari conuiti,

Q per finti ſoſpetti in guiderdone

iP'hauerni conquiſtate le corone,

Haurian la morte i Parmenioni, oi Cliti o

Ne Suſa proueria gl'incendi edaci - -

Per illuſtrar l'ebrietà di Taide:

Ne mi vedria Gedroſa in forme laide

D'vn Bagoa le beltà ſegnarco'i baci.

Ne dºppo hauermi in Aſia aperti i varchi,
Otoſſe con la fama, o con la ſpada;

Mi troncherian per mia vita la ſtrada -

ºe Gadariti, è gli Elefanti, o gli archi,

D a Mà
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Mà s'altri osò moſtrar, eh'i nauiganti,

Potean por vela oltra l'Herculea meta,

Arder anch'io farei di fiamma lieta.

In mio nome oltr' il Gange are fumanti »

Horpouertà qui mi confina, e voto

Nou di valori, ma di fortuna; e gioco

D'empio deitin, preſſo a priuato foco

Viuo al Cielo in diſpetto al mondo ignoto.

Cosi và l'huom la ſua viltà ſcuſando,

E'l Cieln'iccolpa ; e pur chi ſiegue il Fato

Nel Toro di Falaride beato,

E nel Cinico doglio è memorando,

Apre pel Tigri ignobili cauerne

Il Tauro, e per l'Eufrate i gioghi fende:

Pur l'vno, e l'altro a ſcaricar deſcende

Dentro al Perſico ſen l'onde fraterno,

Osel deſtin per render chiaro il corſo.

De le tue Glorie, i monti apre, ed atterrat

O ſe premendo il tuo valori ſotterra

Ti coudanna a tener menti ſul dorſo è

Viurai felice, e d'wn eterna fama

Fia'l nome tuo doppo tè ſteſſo herede :

Pur che con franco, e generoſo piede

Corra animoſo, ou' il tuo fin ti chiama -

Fù

h
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Fi, crudo, ſe ben miri, allar, che reſe

Al Samio Rolicrate i ſuoi theſori i

Oue quand'aſſorbi le gemme, e gli ori

Del Fenicio Zenon, fù il mar corteſe.

Tutto luſſo, 3 odor frà le Reine -

Dario in campo veſtia d'oſtro gemmato;

Qu'il forte Pelleo di ferro armato

Sudaua al Sol, gelauain frà le brine,
-

Vnia ſuperbo il ſucceſſor di Ciro

E del'Iſtro, e del Nil l'onda ſoggetta i

Oue l'altro reggea terra riſtretta

Dai monti de la Meſias e da l'Epiro,

Pur queſto e 1Grande, edela ſua poſſanza
Vedrà la fama i ſecoli del Sole :

Gue per Dario di sì vaſta mole -

Sol de la ſua viltà l'infamia auanza,

Ne già ſi comuiſtò nome di grande;

Perche occupaſſe altero i fogli altrui i

Ne perch' al finefoſſe ſoggetto a lui

Quanto da l'Adria a l'Eritreo ſi ſpande:

Mà pè riſchi maggior, contravn nemico,

Che l'Aſia d'armi, e d'Elefanti inondes

correndo prina a inſanguinarle ſponde

Al Pinato, a l'idaipe, e al Granico i

- D 3 - E
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E gli opponeſſe pure armi, è bellezza,

Mottrando alma coſtante intorno al Perſa,

E ne l'amica ſorte, e ne l'auuerſa -

Sp rti di continenza, e di fortezza,

Con impotente man, con cieco orgoglio

Trattar Perſico ſcettro al fin che vale?

Ciò non fà l'huomo ad Aleſſandro eguale :

Ch'anche vin Da:io calcò ai Perſia il ſoglio.

E baſſo quanto a i Rè la ſorte aduna

Per effer di grand'Alma oggetto, e ſcopo;

Ah che per farſi va Aleſſandro e d'wopo

D'Aleſſandro il valos, non la fortuna,

Vini Rè di te ſteſſo in tè riſtretto,

Ou' eſſerciti l'annui haura virtude.

Miia gli affetti tuoi, vedrai, che chiude

E l'Aſia, e Dario per tua gloria il petto,

De i giri de la vita in sù'l Meandro

sdegna mirar di Paride la lira i .
È volto al vero Sol dà freno a l'ira e

Ch'è vn Bucefalo in tè e ſe Aleſſandro:

Poi ſe ti porge la fortuna impura ,

Regni, e felicità i dille, ch'in vane

Toffre quel , ch'è già tuo: che la tua mano,

Se non foura di tè ſcettro non cura.

. . è s . Lun
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Lunge così da le luſinghe hor Clio

Fià gl'infortuni miei meco ragiona,

E in bando dai piacer vuol Elicona,

Che lieto» e franco io ſegua il fato mio,

lIor de le forti mie gonfi la vela

La fortuna i non fia, chc gratie io renda

Al di lei Genio, o ad affondarmi prenda;

Io non l'honorerò d'una querela.

Porti ſe può, ſe vuoi, gioie, è tormenti;

Folle chi la deteſta, e chi le applaude,

Non gradiſce, o non ode eſſa la laude,

Et è ſorda, o immutabile ai lamenti o

- -

s'ella amante, è nemica al par conſerua,

Immobilmente il lubrico coſtume º

D'ingannar, di cangiar 3 ſarà mio Nume ?

Ah le ſia gloria va titolo di ferua.

Che gioua a l'huqmo aprir de l'Alma i ſeni

De le ſperanze, d de i timori al ſeme i

Mentre fuggir non può quel, che più teme i

: E vengon ſpeſſo inaſpettati i beni,

Girolamo, qui danna il cor coſtante

Sol lo ſperarne la fortuna infida:

Che pria, ch'il viuer mio Cleto recida,

Spere baciarti in Vatican le piante.

A - D 4 Mà
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Mà ne perciò di quella cieca io rendo

o gatte, o lode al temerario orgoglio».

che mirartè del cuo grand'Auo al foglio

Dal suo valor, non da la ſorte attendo.
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«ersº se sºspesº 2 sessº ºn

«e&gº Sò4 Seſe Sè4 apèè iè è o

A M O N S I G, -

C E S A R E

R A S P O N I.

Abbreuiatore de Parco maiori

Lodaſi lo ſtar fuori della Patria ,.

Arto d'oue la guerra (fida

Non portan l'Auſtro,ò l'Aquilon, ma in

l'inu dia ala virà rompe la pace,

Nè gia d'indica terra

Al remoto confine il piè mi guida,

Q de Galli, è de Belgi al ſuol pugnace.

Ne per l'Ionie, o per l'Sgee procelle

scherzo del mar m'aggirano le Stelle s .

Del fiorito Sebeto

Sù la ſponda immortal diletto eterno

A se ſteſſo promette il cuor contento.

Mà pur da vin duol ſecreto,

Ch'inuiſibil del ſea rode l'interno,

Io la cerat le viſcere mi ſento,

O ſia tale il mio fato, o che diaifo . .

lo terra vnqua noi è dal pianto il riſo.
- M) 5 Di
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ansava, .

Di pietre ſconoſciute e -

Baſtanti a ornare, a ſoſtenere il Polo

qui ſorgerveggio ampia cittade auguſta,

E più da la virtude e -

De propri figli ha gli ornamenti, e ſolo

Sembra di queſta in paragone anguſta »

E pur del ſuol natio ſembra, che curi

L'agitato penſier ſempre i tuguri e

«sºſ è?e

Oh Dio t d've caldo Cielo

Per beuer l'aria, a ſconoſciuto lido

spiegano il volo, e Filomena se Progne,

E de l'inuidia il gelo

L'huomo non caccierà dal patrio nido,

S'ei li produce ogn'hor danni, e vergogne º

Ma ſotto eſtrano Ciel mentre reſpira ,

Deì Clima , ch'ei laſciò l'aure ſoſpira e

C 6 è 6 è

Nò nò vinca ragione, :

Caccregni duolo intempeſtivo, e ſerbi

A miglior vſo e le querele, e'l pianto;

Sol quanto mi ſia ſprone -

La memoria al fuggir, miei caſi acerbi

Giuſto penſier mi rappreſenti intanto i

Per ogni altra cagion del patria albergo

ln cieco oblio la rimembranza immergo

º, - - Ngc



D.Baſilio Paradiſ. ss

-eam -

Nocchier, eh'eſſer abſorto

Dianzi credea, giunto à baciar l'arena

Lieto narra i ſuoi caſi, e'l voto ſcioglie;

Ti d'io, s'in queſte porto

Le mie vele riduſſe aura ſerena, a.

la terra adorerò, che in ſen m'accoglie

Ch'è più cara la pace, e più ſi ſtima

Quand vn Alma proud la guerra in prima,

* «edſ )?e -

Ceſare, è del tuo ſangue -

Speme, e ſplendor, di tua virtadeia volge

A i chiari eſempi in vn col cuor le rime,

I a te pento non langue

Quell'inelito valor, che foura il volge

Tua magnaniana ſtirpe erge ſublime,

Anzi ſcelte dal Ciel, degli Aui egregi

Sembri è emulare, a ſuperare i fregi, .

«né ſº

Qual per titoli auiti -

Glorioſo tal her giunger ſi vede

Al circo di Quirin nobil corſiero;.

Riſponde co i nitriti

A le trombe, agli applauſi, allor ch'il piede,

Non che l'aure, precorre anche il penſiero,

e perch'egli la tocchi, anch'eſſa lieta

Sembra che ad inconi",eſca la meta -

s. - D. 6,
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Tal di ſtelo famoſo, -

Cui di Palme, e d'Allorì i boſchii"
Nadre Europa, tu giungi inelito figlio,

Nc il Tebro"s - - - - -

De' ſuoi Lattari, a te meſtrar ſtranieri

Puore o d'ardi gli effempi, è di conſiglio

Se con vanto miglior de' tuoi Rapeni

Al generoſo pie l orme proponi. -

E quai Chriſtiani Atridi : e -

º Integna vnqua ſpiegar, cui non ſian ſtati

Telamonij, e Pelidi i tuoi grand' Aui?

Che te d'Enotria a i lidi \

L'oliuo germogliò, corſero armati

Oue Marte accendea, l'ire più graui,

E di ſangue mſedel per loro il Reno, º,

E'l Rodano portar tumido il feno; i

«se 22e

Sù la riua Cretenſe \ ,

Armò col petto lor più d'una volta

Le paci ſue l'Adriaca fortuna .

Sotto l'ombre più denſe,

ºvua cieca vica, per lor ſepolta

vide il gierriero Egeo la Tracia luna,

Cie di ſangue proud tinta, e di ſcorro

aſile occidenti oue ha la cuna il giorno,
- 24 a
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Mà per ſtrade si ardite, -

Ceſare, ad acquiſtar glorie si crude

ieri ondur non puote il Dio del'armi;
Ben d'vn ardir più mite -

Con lode non minor t'arma virtude,

Vago di ſaettar l'oblio coi carni º

i sù gli Argsurfogli, e sù i Latini -

D'allorº e insaldacciar cingerti i crini.

sC e2e» -

Non è l'unico vanto a

Di prode Caualier con man feroce -

L'ire frenar di popolo rubello; i - ,
E ſotto il ſangue e 1 pianto i e

Soutmergenuo Prouincie inguifa atroce -

De le fortune attruitarſi ſi gello, e

O piantando Città con modi horrendi

Resta le ſpade offiir, Regni agli incendi,

Nudre quanto la Palma - - - - - - -

Verdi le foglie fue 'iOliuo ancora, i

Nudre la pace pur lauri, 6 Herbi, ,

E di magnanim Alma , “ ,

Apollo Nume, e in Campidoglio honora a

l'eterni fregi anche Parnao i ſuoi. i

È ſorto a ſerenar foglio istino - -

Le gloriº oſcurera Nina a sinº,
- en
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. -

se&ſ S 2 -

Ben vide il tuo gran Padre, i

Ch'immaturo troncò l'inuida Ciote,
Cpngiunto a la tua cuna il ſuo feretro,

Ma tu d'Heroi le ſquadre,

per ſublime ſentiero al volgo ignoto

con pargoletto piè laſciaſti addietro».

E per le vie di Pindo ai paſſi tui

Prima carcere fù la meta altrui -

«sdg R2e

Al lubrico ſentiero e º - i

pe l'etieluſingare il piè gentile

gioventù, libertà, ſetui, e ricchezzei

Mà canuto il penſiero .

sotro crin biondo, indegno pregio e vile

Stimo l'hereditar vanti, e grandezzeº

s'altri col riſtampar l'orme paterne, ,

ne glorie antiche in sè non rende eterne -

séſ Nºte

Ma fuor del patrio tetto -

A tua virtù magnanimo cereaſti

sù la ſponda latina ampiotheatrº

campo troppo riſtretto,

Deinfortuni fecendo, e di contraſti
Apre al valor quel Cielo infauſto, ed atro,

che ſe a noſtr'occhi il primo giorno adduse

soi di lagrime aſperſa offre la luce . . . .
t

-
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-

sessº

la Dulichia racchiuſo

Con la figlia d'Icario i di perdendo

D'A comena il Signºr rimanga occulto,

Forſennato, e deluſo

Di ſale empiendo i ſolchi, andrà fendendo

Con aratro infelice il lido in culto,

E ſenza nome, e ſenza gloria quiui

Ludibrio reſterà de Regi Argiur,

«a&S92924e

Mà fe di Troia a danni

D'Itaca il tragge, e'l finto ſuo furore

L'arte di Palamede al fin diſcaopre z.

Nè in ſoſtenergli affanni

Di Marte Ilio vedrà Duce nraggiore,

O più prode campion di ſenno, e d'opre»

Con lode tal, ch'è la vittoria Argiua

L'opra minor, che a ſua virtù s'aſcriua e

«se4 S:2e» -

Quaſi Fedra maligna -

La Patria,o al luſſo in otio vil ci alletta,

O ci machina ogn'hor calunnie, e morte,

Fugga l'empia matrigna

Chi ha taggio il cuoriterra miglior ci aſpetta

Ouunque il Ciel ci porti, e miglior ſorte i

E non ha patria l'huom tanto gradita

Quanto la terra oae il ſuo nome havi
A

fi

f,
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A L S I C. CAR D.

FRAN C Esco MARIA

B RA N C A C c I.

In occaſione, che il Sig. Don Emanuello

Brancacci Nipote di Sua Eminenza

abbandona il Mondo ſi deteſta

no le cure del ſecolo.

Nato à gran pena il Sole,

Come rapido l'huon vola è la morte.

Scherzo mortal a'vna volubil ſorte

Spariſce, come ſuole

Ne' precipti i ſuoi ſtella cadente.

Pigra sù'lzolfo ardente

Striſcia la fiamma, e per gli etherei campi

Van ſenti in paragon folgori, e lampi.

seéſ Sè?º

Quel di, ch'eterno par, quando gli affanni

Tormentano il penſiero,

Ne l'hore del piacer ſembra vn iſtante.

Mà d'vn momento ſol porti il ſembiante,

C d'vn ſecolo intiero -

La vita, il Cielle di veloci i vanni,

E per molto, che inganni

Sè ſteſſo il neºro cuor, troppo delira,

Se ad arreſtar del tempo il volo aſpira.

- Du -

l T On corre si veloce à l'occidente
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Dura legge del Qiel, chiunque ſi ved

l Giunto a l'età canuta- a

Certa neceſſita porta al feretro i

E l'età giouanil qual creta, d vetro

Per leggiera caduta-º

Mal ſuo grado ſi frange, e in polue riede.

Folle chi più le creste, -

Ch'il Sol di giouentù dell'huomo ad onta

In ſul primo apparir ſpeſo tramonta.

Miete il genere human falee ſuperba

Senza, che mirar deggia » 2 -

Bellezza, giouentù, fatti, d teſori

Tal diuorar confuſe e l'herbe, ei fiori

Si vede auida greggia-s,

O i campi diffipar grandine acerba;

E quel diuario ſerba o,

Cire fra biade mature in ſuol ferace

Nel'eftiua ſtagion fiamma vorace -

«o2RS 93e

E d'vna virata, pur da noi folli, º

Ben che si fuggitiui, i

Con si tenace cuor s'amano i giornit

Piºvani honor, d'infame pompe adorai

Dormiglioſi, e laſciai i

I di meniamo effeminati, e molli,

E in vin ben , che fatolli º -

Farci aon può, crediam qaifaſcinati,

Senza volgercial Oiei, vuer beati
- a
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Altri prodigo d'or con cieco ardire
Alza ſuperbi tetti - i

Emulo di Neron, vaſti, 5 immenſi e a -

Di pallid'oro, e di piropi accenſi -

Splendono i marmi eletti ,

Del fulminante Cielo eſpoſti à l'ire ,

E vegghian per coprire

si ſcalpello, e pennel sforzi ſourani

Babilonici ſubbi, aghi Troiani. -

e 29e

Precipitoſa prua per mari ignoti - ,

Altri guida, e traſcura . . .

Per ldi pellegrini il patrio alberge :

Torna, ma torna a riuoltarli il tergo,

E per inſana cura- -

A rinouar frà noui riſchi i voti i “

Perch'ingrati nipoti - - - - - -

succedan lieti è le grandezze, agli agi a

và fecſennato a mendicar naufragi. .

pa i 'intimo del cuor pianti, e ſoſpiri se : a

Spargendo altri ſi gode . . . . .

stolio aaater d' na beltà, che pute,

Non hà cuor, che di gloria, è di virtuse

Sia vago, ed è ſua lode,

sua gioia il ſoſtener ſozai martiri, i

Ch'ebro ne' ſuoi deliri - , , , , , , º

Stima virtù di ben coſtante affetto i .

A donneſca follia giuer ſºggettº - . . . .

º

A
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e

D'altri allettan la brama onde, che altere

Stillaro vue imbrunite

Del Sole Hiſpano, è del Cretenſe al lampo.

Altri guernito horribilmente in Campo

Suda fra ſquadre ardite o

Bramoſo d'acquiſtar glorie guerriere,

E frà nemiche ſchiere -

Col petto fra perigli, e con la ſpada

Aprirſi al dominar ba:bara ſtrada,

«od 4 è?e .

Rolli, e miſeri noi; chi ci condanna - e

A cecita si denſa-o,

Che in oblio per la terra il Ciel ſi metta º

Fatica in procurar ciò, che di etta

L'huomo, e al ſuo fin non penſa?

Pouera humanità quanto s'inganna !

Indefeſſa s'affanna e - ,

| Per conquiſtarſi vn ben terreno, e fraie,

E l'acquiſto del Ciel pone in non cale ?

soe Nºte

con armi di pietà vincer le ſtelle e,

E con forza di prieghi

Salir del cielo ad eſpugnar la rocca;

Oprar, ch'il cieco amor, che l'ira ſciocca

A la ragion ſi pieghi,

Soa di Chriſtiano Heroe glorie più belle,

E contro a le rubelle s -

Forze de ſenſi in ſingolar paleſtra

Di pungente flagello armar la deſtra.

Quin:
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Quanto è quà giù di luſſo, e di beltade,

di teſori, e di pompe,

Paragonato al Ciel nulla ſi prezza:

Solo quel ben, ſolo quel bels'apprezza,

Cui l'età non corrompe e ,

E che del tempo al fulminar non cade,

Fia preda del'etade o

Ciò, ch'è nel mondo,el mondo ſteſſo al fine

Forſe preſto vedrà le ſue rouine.

«ogg è?e -

Franceſco, a tè, che del Purpureo choro

Riſplendi e gloria, e ſpenne,

volge ſtupido gli occhi il ſecol noſtro,

Mà ponga pur la plebe vil ne l'oſtro

Le tue glorie ſupreme e, - -

i 'ammiri'i voigo put prodigo d'oro i

Io tea virtute adoro ,

L'eſtro onde cifitofei, l'oro ondegioui.

Sca dei gran ſangue tuo fregi non auoui,

«e è?e

A tuo valor-diè le ſue greggi il Cielo,

È cede a la tua mano -

i; e l'inferto il Leon vorace, e crudo,

rie la Chieſa di Dio Cardine, e ſcudo

Ta vide il grand' Vrbano

Pria, che offriſſe al tuo crin purpureo velo,

ſi d del tuo regio ſtelo -

Fra gli honori, o di Roma in mezo ai faſti, ,

Sol volto al Ciel, ſacro attesa,
t
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Ethor per ſtrade al cieco mondo ignote
A tuoi ſenſi conforme a s

vn germe di tua ſtirpe al Ciels'inuia. -

Per varia ſi, ma non contraria via e s

Si porta a ſtampar l'orme º

Di tua pietà magnanimo il nipote s

E quale il giogo ſcuote e

Dal regio collo intrepido Leone,

Le profane grandezze egli depone.

gG ) º 24 è

l Titoli, dignità, faſti, e grandezze

Rimaneteui pure a

Giorioſi ſplendor del ſangue mio i

A la reggia del Ciel volgo il defios

Oue priuo di cure e

Ha l'huomver teſor, vere dolcezze i

Di celeſti bellezze ,

son fatto amante, oue virtù m'aſſegna

ln vn regno immortal parte più degna -

sed A Rºe

E mia vittoria il ſoggiogargli affetti,

Che chi a l'Empireo naſce o

Non de in terra cercar baſſa fortuna,

Di terreni piace l'alma digiuna

Con gli Angioli ſi paſce- ,

E cedono ai tugurij i regii tetti,

Prorompe in queſti detti,

E vincitor dise, del moudo, e lieto.

vaol, che al Gari per lui ceda il Sebetº º
Fran
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Franccſco di virtù tanto ſeuera e,

Di ſi rigido vsbergo

Tù non armaſti in faccia al mondo il cuore i

Mà ne riſchi maggior fopra è maggiore,

Se nei paterno albergo

Anima grande à sè nuedeſma impera,

E di fortuna altera , -

Fra i luſingar con memorando eſempi

Erge nel petto a la virtude il tempio.

G 26 è

Viua Vrbano immortal, viua, e ſi cone e

Hoggi il Tebro l'adora-,

L'adori vn giorno ancor l'Hebro,e l'Eufrate,

Mà del fregio latin, che è tua pietate o

Conceſſo, il crin s'honora »,

Sempre ad alme ſi grandi orni le chiome i

Che mentre al di lui nome o

Pér mille glorie eterna fama applaude e,

L'oſtro, ch'ei diede à tè, vince ogni laude-,

SS 924 è

E ſe lice accennar caſi futuri,

Quando è l'oſtro ti ſcelſe i

A le chiaui del Ciel tua deſtra elefſe o

Sono queſte del Ciel giuſte promeſſe e

Benche le ſorti eccelſe o

Tù, vago di mertarle, hauer non curi.

Ciò, con non dubbi auguri

A me reuela Clio, d'wn tuo deuoto

Non iſdegnare, è gran Franceſco, ilvi-
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Buon Capoa anno:
e

|

i

d

i! Reſce feroce, e memorando alloro

“( D'Enotrio ſangue a i fiumi,

E corona al German la fronte altera

º Cre ce fiamma guerriera » . -In fiere guiſe ad oſcurar coi fumi l

º pelareggia del Mincio i tetti d'oro;

º E beache vinta, a lui ſia data in preda ,

forza è, ch'inuitta il vincitor la creda.

a24 Sì,2e

Gl'Italici teſor, cui diero alberghi

º Germanici ricetto ,

son peſo, e noia al predatore auaro 3

Più non tratta l'acciaro,

Mentre la man d'altro s'ingombra, e'l petto

sotto gli ori anelanti,odia gli vsberghi,

" cosichi l'eſpugnò, benche habbia il fuoco

i Miniſtrosdice, a depredarla e vºg
“ . - oIl

i
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Con l'acque del ſuo ſangue, e del ſuo pianto,

Nudre Vandali Allori - , , -

Frà i Cipreſſi de l'Auſtro, il Ren cattiuo.

Su'l fortunato arriuo

Ambiſce il vincitor, Romani honori

De l'uſurpata Gotia"i al vanto i

E di vene Alemanne e di palpebre

pe la suetia le ſpade homaiſon'ebre -

«eeS 272e

Nè più mite furore, è men lugubre , i

Fiamma, che creſce, e bolle, i

vedrai Muſa, s'al Po riuolgi il guardo a

Coperto e'l ſuol Lombardo

Di Cadaueri armati, e tutto è molle - . i

phoſtile, e di ſuo ſangue il Regno Inſubre, i

Cui del Mincio , e del'lſtro hor le rouine ?

son miſerie, o non nunue, o non vicinº - ,

º

ſ

Nè più la libertà chiede ºspenna,

Mà cui debba ſeraire, al Tagº so ºi"
- - - - - Q gee

ed 22

Per conſeruare ad bel Ticino il giogº i

Contra Gallici inſulti -

con Italica man pugna l'ibero - . . .

Struggon l'auito Impero ;

Del Rodano le ſquadre, e a gli Aui inulti

Recar ſembrano in vn vendetta, e rogº i

l
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scese e

O generoſa Clio, ſtrepito d'arme,

O di bronzo tonante ,

indomito fragor qui non ribomba,

Di pacifica tromba , -

Se pur s'ode tal hora il ſuon , di tante

Cetre frà l'armonia, feſtiuo e'l carme i

In queſte paci dunque armati intanto

l'arco ſonoro, alziamo, o Diua, il canto

«eeS, 22ea

Altri di cumular gemme lucenti

Auido a i flutti ignoti -

E del Norte, e del Sur torca le ſarte i

Poi da le vele ſparte ,

Innalzi contra il Ciel ſordidi voti

“ Al Rettor de le ſtelle, al Re de venti,
l Perche mentre à Nettuno ei preme il dorſo,

Del temerario ardir ſecond'il corſo.

G 294 5S) Sº9 -

si

il mio ſemplice cuor tai voti offrire

Ricuſa, e s'hoggi adduce ,

L'anno ringiovanito a noi Piroo;

Toſto, che da l'Eoo

Gli occhi mi ferirà raggio di luce,

Pregherò il Cielo a rintuzzar l'ardire,

Onde minaccia con ſuperba fronte

D’afforbir l'Adria il temerario o opre.

- E A me
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2

«oè4 è?e

A mè dialcielo in libertà ſicura

Rigar d'inchioſtri Achei

con penna non vulgarfogli Toſcani i

Cercar frà moti inſani -

Bellicoſa materia a verſi miei

Non ſarà del mio ſtile inutil cura- i

Ma qui doue mi s'offre ampio ſoggetto,

D'innalzarmi vn Parnaſo io mi prometto -

Dono l'otio preſente è di quel choro ,

Onde il mondo s'ammira -

E gran parte, e gran peme, è gran Luigi

Dunque fuor de'litigi

Di tumulto guerrier deuota lira

A te prega dal Cielo i giorni d'orº:

sin che dal metto a più ſublimi honºri

portato, e Pindo, ei Vaticantadºri:
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A L S I G.

H E. , R M E T E

S T A M P A

Cente di Riuolta.

Mentre l'autore paſſaua a Roma.

G là non penſar , ch'io tocchi

Per defio d'eternare, o l'altrui fama,

O'l nome mio, queſt'humil cetra, Hermete.

La piaci da quiete o

D'vn Genio, che non tenue, e che non ama,

Fà che da queſte labbia il ſuon trabocchi.

E come il ſonno agli occhi (do,

D'huomo auaro dilcuopre o'l Gange,ò l'In.

Cosi la pace mia me porta in Pindo.

sod4 è24

Vna Muſa innocente,

E d'adulare, e di mentire ignara,

Nata fra queſti boſchi, il petto m'empie.

Lunge da queſte tempie

Quanto gli oſtri gli Allor: l'etadeauara

Portiſi ciò che Febo a me conſente.
Baſterà de la mente o

Co i deſir l'armonia, non d'wna cetra

ll rauco ſuono ad innalzar a l'Etra.

! E 2 Her

N
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Hermete, è ti , cui diede º

cilenio in va col ſacro nome i vanni i

oad i campi del Ciel corri indefeſſo i

Tù che negli Aſtri eſpreſſo

Contempli quel deſtin, che ne ſuoi danni

La cecità de l'hnom tardi poi vede i

E quaſi il nobil piede e

Gitato habbi là sù, le stelle, e i Cieli

A noi turba plebea miſuri, eſueli.

«o?( 6S?º

Le ſpatioſe ruote e

Del tuo ſublime ingegno,hor ch'al mio cito

Pieghi l'udito altieri reſtringi al ſuolo.

Con erudito volo

De gli anni tuoi più teneri fà vanto

Cercar mari naſcoſti, e terre ignote :

E con le piante immote e -

Sù'l Tebro , sù'l Teſin, sù'l Traſimeno

Scorrer quant ha l'ampio Oceano in ſeno,

«oesº

uella Zambre rimira,

Che ſconoſciuta a l'Aquile latine

Muſiche natatrici in se contiene -

Non ſon giale Sirene,

ch vſe a ſparger in Ciel voci diuine,

Sol cedonº al valor de la tua lira :

Mà ſon tali, che mira ,

Quaſi in ſpecchio di natura, in eſſe

i or del viuer ſuo le norme eſprefe
Dei

-
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pal lago armonioſo -

Il dolciſſimo Nilo hà i ſuoi natali

Tanto famoſi più, quanto men noti:

E variando i moti

Rior trà ſcogli terribili, e mortali

precipita ſuperbo, e rouinoſo :

Fiora ſu'l letto ondoſo

Equilibrando a le chiarº acque il corſo,

Offre tranquillo a mille naui il dorſo -

essere

Tal da petto facondo

Sgorgan carmi volubili, e ſonori,

Di dolce ambroſia in Elicona aſperſi.

Bt hor placidi verſi . -

. Di virtù ſcelti a ſoſtener gli honoris

Odonſi inſuperbir del nobil pondo:

Horne vitij del mondo,

Che ſono ſcogli al corſo humano infidis

Incontrando aſſordar l'Etra coi gridi.

«e&G Sè?e

E s'il Nilo comparte o -

Al'Egittie campagne, atte a ſupplire

i difetti del Cielo, acque famoſe e i

1Deh qual virtude aſcoſe o e - - -

Per fecondar vn cor, ch'à gloria aſpire º

Negl'inchioſtri Febei natura, ed arte i

Per l'armoniche carte » .

Sen paſſa l'honeſtà con bel tragitto

De'ciechi affetti ad irrigar l'Egitto. ...
--- E 5 Mià
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Mà s'in tant' opra imita a :

Sacro cantor di sigran fiume il pregio;

Perch'imitarlo, oue più dee, non cura ?

Deh reſti al mondo oſcura

La fonte ond' eſce il canto, e di van fregio

Muſich'Almae non cerchi ornar ſua vita.

Anzi pur , com' addita-s

Bel Nilo il corſo , tal ſia la ſua ſorte;

Ch'aura d'ambition ſeco non porte.

«oé4 è?º

Stampa, al fiume latino,

Che diede i primi lauria la tua chioma,

Hor gli oſtri le prepara, i paſſi io volgo e

Ne perche ſoura'l volgo, -

La mia ſorte, o'l mio nome innalziRoma-s,

A i ſette colli ſuoi drizzo il cammine .

Qual viſſi in ſu'l Caſſino

vurò fu'l Quirinale, e'l ſuo ſplendore

De'carmi oggetto fia ma non dei core e

ed è l'ºe

Godrò veder, ch'al plettro - -

Offra fuggetto eccelſo, al ſuolfomane

Verde oliua recando, vna Colomba:

Che temeraria tromba e -

Non turbi ai Templi'l culto, e'n Vaticano

Cadano a la virtù l'eſtro, e l'elettro:

E l'adorato ſcettro, - -

Che per Dio tratta humana deſtra, al merto

De l'innocenza, e del valor ſia offerto, l

A la
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A la Reggia Latina e

Cosi molti anni il bianc'augello imperi;

Ch'in apparir le reſe il Ciel tranquillo.

Cosi'l prode Camillo

Vniti in pace gli Europei guerrieri,

Di Macon li conduca a larouina :

Diano a lui Paleſtina »

Palme, e gli oliui al Tebro; e queſti intanto

Ombra al cantori quelle materia al canto.

se te .
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AL SI G, CS A R D.

A S C A N l O

F I L A M A R I N O .

Mentre Sua Eminenza con eſemplar

pietà conſacrò la Cathedrale a

di Napoli.

Bnche a le ſtelle oltraggio

B Faccian'i marmi qui, non però in loro

Bramo inciſi i miei carmi, o Caualieri,

Qui ſorgan tetti alteri

Di materia ſuperbi, e di lauoro -

Del Sole ad emular l'altezza, e'l raggio a

L'oro, che per homaggio . . .

offron due mondi al voſtro Rè, fia ſcarſo

Di quello in paragon, ch'in eſſi è ſparſo -

«oºſ èºdo

Sò ch'è d'arte rapace e

violenza il cauar da ciechi abiſſi -

Il marmo, e l'oro , e ſublimarlo in mura i

Mà vindice Natura- -

Farà che rouinoſo onde partiſti

Torni sù i vanni de l'età vorace;

Anzi chi tolſe audace »

A l'altra i parti, in diſſipare i ſui,

L'onta vendicherà , che fece altrui,

a - - Ma
a -
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Mà forſe alimen pronte a

Ha'l tempo, e con l'adultera nemica ,

Natura vſa più rapide ſaette,

S'offre a le ſue vendette ,

Del temuto Veſeo la balza aprica,

Che sù le voſtre moli alza la fronte;

Le viſcere del monte ,

Suelte miraſte pur ſcagliarſi a l'Etra »,

Indi piombare in grandine di pietra: -

«ogº239e

ll Campano Cratere o,

Che ſotto il giogo ſuo tante comprende ,

Delitie, & agi; di che horror fu pieno?,
Bou'il nudo terreno -

Tremando ſoſtenea Scitiche tende

Gemean gli habitator di reggie altere,

Che de le moli Ibere e,

Creſciute in queſto ſuol, la vaſta altezza

Bra periglio allora, e non grandezza.

\

2 ſe le parti eſtreme e .

Del mondo, dal Veſeo fian pur remote,

Con occhio curioſo ite mirando i

Dite , s'hora ſonando

Aſſorbe il mare ampie Città, ſe ſcuote

Il cremoto, e le valli, e inonti inſieme i

E qual terra non teme » - , -

Dei fulmine il cader, che è ſpianta, è crolla

L'eminenze maggior, che l'arte eſtolla i
3, - E 5 Mtà

-- v

-
-
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Mà che ? de l'arte ſteſſa o, - l

Che furioſa hor diſſipa , hor aduna, º

vaghezza e lacerar quanto compoſe - l

Le moli bellicoſe e ):

Moſtrano in flagellar l'altrui fortuna i

L'arte da l'arte indegnamente oppreſſa.

Qual cor di Tigre ceſta º li

Di lagrimar qual hora al ferro veda e S.

Le due Germanie,e le due Heſperie in preda ,

Ne perche a queſte arene e - - I

Non batta impetuoſo il mar di Friſa, |

Ch' ogn hor s'apra frà voi nouella foce, li

Ne perche fiamma atroce . N:

O di Pompei, o d'Herculano in guiſa l:

Non diſſipò le voſtre ſpiagge amene - i

Ne perche quà non viene - il

Bataua tromba, d Gota, e la quiete - Q

voſtra non turba, inſuperbirdouete e l

Ch'il deſtin vi difenda e -

Da i perigli; e del Cielo, e de la terra

A la victù del voſtro Re s'aſcriua ;

Cosi fua gloria viua i

E ſe puote s'accreſca, a quanto ſerra

In braccio l'Ocean, lo ſcettro ei ſtenda? -

Gli erga altari gli appenda - º

Voti la terra tutta, e trionfata -

Da lui fia ſotto lui voſco beata -
Mà
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Mà s'i trionfi, e i regni -

L'Auſtriaca pietà ſacra è quel Dio,

che li pioue propitio a lei nel ſeno,

Deh con lampo ſereno -

Placido il Cielo arrida a la mia clio,

E'l ſacro ardir del plettro mio non ſdegni,

Indi'l carme ſi ſegni

Sù quelle pietre, a cui ne i petti chiuſe

virtù d'ergerſi al Ciel natura infuſe. -

sodº è9ers -

Non ſtanno i regijtetti

Di Falero, perch'habbia armi, e caualli

In mille ſchiere a vn ſuon di tromba a ſegno

Ne perch habbia l'ingegno

De cauti Rè ſuperbamente i valli -

E in riua a l'onda, e in cima al monte eretti;

E benche tanti petti -

Qui colmi ſiam d'Indomita virtute »,

D'eſſi aſcriuer al Ciel la lor ſalute -

Pugna con deſtra inuitta »

Il feroce Iſrael, ma in van ſi gloria

D'eſſer il gran Mosèfuo Capitano ;

La difarmata mano -

Al Cielo innatzi Aron, ch'è la vittoria

Al duce no, ma al ſacerdote al critta i

Qui fia l'hoſte ſconfitta-s -

De bronzi al fulminar, s'i lor muggiti

Saran de Templi al ſacro inte V fatti e

- E Quà
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-

Quà ſchiere vincitrici.

p'aſſalitori eſtinti, è fuggitiui

Trarran barbare ſpoglie, S& armi ignote,

Mentre ſchiere diuote »

Stringan per lor di caldi prieghi , e viui

Contra l'ira del Cielo armi vittrici,

E con aſpri cilici

Rendano, lacerando i petti, e i terghi,

Le mura impenetrabili, e gli vsberghi.

| co2 i3 292e»

ui l'Aquila regale » - -

º"" il Sol giri il ſuo corſo,

Sempre riuolta al vero Sole il ciglio,

Stretto il feroce artiglio

De' ſuoi fidi in difeſa, 8 in ſoccorſo

De'Regni ſuoi vi coprirà con l'ale,

Finche la trionfale

Croce coprendo i ſacri capi ad eſſa

Nel veſſillo regal ſi miri impreſſa- -

«ocºsº'?o.

O del Tempio ſublime e,

Ch'a Dio sù'l tuo gran capo il mºdo innalza

Cardin eccelſo , impareggiabil lune;

Gia', plettro non preſume - -

Di tua virtù da l'Eliconia balza a t

Giunger cantando a l ſuperbe cime i

Tant'in pouere rime e -

Clio º non confida, e forſe al tuo gran zelo

È diſuguale il ſuon d'Vrania in Cielo. P

- - tir
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Pur d'vnir riuerente o

Di peregrina Muſa il rauco ſuono

A l'applauſo comun mi ſia conceſſo,

Taccio i pregi ond'impreſſo

vidi'l Sebeto allor, ch'al ſuo gran trono

D'oſtte tornaſti, e più di gloria ardente»

Che la diuota mente -

qui laſcia quaſi in paragone oſcure

Le porpore, e ſol mira hor le tue cure

«90 ſºsè?º

Il conſacrare à Dio

O magnanimo Heroe, Templi, ed altari,

E di tua caſta man l'opra primiera.

Qui la ſua pace vera, . . .

Le ſicurezze ſue, non ne ripari,

O ne brandi riponga il popol pio i

Sepolta in dolce oblio -

Ogni tema per tè t'inuochi lieto .

E gran Padre, e gran Figlio il tuo Sebeto

- sta sº ,
«. i

Di cui frà quant'il Sol miſura e vede,

Non ſorge altra maggiore, odi i mie'carmi.

Dilunio e d'oro, e d'armi,

Eſcan dal ſeno tuo, ſia la tua fede

Verſo Dio, verſo il Re ſcorno a la Moſa

Mà qui lieta ripoſa , , ?

Che t'aſſicura il Ciel, dati dot in forte

Vn si vigil Paſtore, va Re si forte.
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E tù immortal'eſempio

Di quanti Heroi d'oliua orman la chioma »

O) Sangue di Gesù ſpiegan ſu'l manto,

Sara tuo maggior vanto

Sacrar, portando in Oriente Roma- ,

Di Paleſtina il profanato tempio;

E far, ch il popol empio

(Fonaſco ei tuo valor de la mia voce)

Adori humil ſul piede tuo la Croce -

Al.

º,
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Pregando Sua Eminenza a ritornare

da Colleſeipoli a Roma.

'in terra, di Clio non laſcia inuida ſorte,

S Che naſca vn'amor vero,ò no'l propaga;

Mira Caſtore in Cielo, anchoggi ei paga

Il fraterno natal con la ſua morte i

Tù poſcia d'imitar d'Aſtro Spartano,

Non iſdegnar le nobili vicende, . . -

Anch'ei prole e di Gioue, e per te ſplende,

Quaſi Ciel per gran ſtella, Heroeſourano.

Ma non ſei ſola, e i generoſi rai, i .

che nel prode Franceſco il mondo adora;

Tutti non ſon tue glorie, ah per brieu'hora»

Tanto poſſa ragion tramonta homai,

Per.
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Perch'in si vago Ciel con egual lampo º

Spandan le ſuore tue luce fraterna i

Tù con l'altre virtù le glorie alterna, :

E cedi lor brieue ſtagione il campo- l

: co

A quella man cui l'adorato ſcettro -

Ambitioſo il Vatican riſerba i . m

Troppº inuida ſetù, troppo ſuperba N:

Ad inſerir tanto tenace il plettro.1 , t.

- li

Sofri, c'homai le generoſe piante,

Cui promette la terra i baci in voto, ti

Laſciando Celle, ſol per eſſe hor noto, ).

Riedan doue le imuoca il Tebro amante, ti

- li

Priua di sì gran figlio hor la Reina

i Del mondo inuidiar d'erme ſoggiorno in

il faſti dee: ſol perche rechi ſcorno ),

A l'onda Hippocrenea l'onda Velina ? "

l

ddi ſourano Heroe, ch'io di Parnaſo o

Per tè chino le cime a piè del Tebre e vi a

E de i voti comuni anch'io fatt'ebro ,

Bramo al mio Sole, a la mia Clio l'occafo, l

e, l

Te chiaman queſti colli :a queſti campi i

Solo il ritorno tuo render l'Aprile, a
- d

Sol di tae glorie a lo ſplendor gentile : ù

Di Roma il Sol può ſerenate i lampi. a s ?

i - ger,
-
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Ben fatto Cittadin de le foreſte ,

Meglio portaſti il tuo bel Pindo a l'Etra,

E'l Tebro vdi di tua ſuperba cetra,

Scorno d'Iſmeno, e Dauno, il ſuon celeſte. -

Ben sò, ch'ancora in ruſtico receſſo, º

Ne l'ampia Reggia del tuo core efſulti;

E cinto vai, ſian pure i luoghi inculti»

Da vn popol di virtudi, e da tè ſteſſo -

Baſta ben tanto a far beato il ſaggio

Ouunque ei porti il piè i chi di sè pago

Eſſer non può di mendicar ſia vago

Da vulgo adulator mendace homaggio. -

Chi racchiude nel ſen valor, che baſti,

Da l'inſanie plebee gloria non merca.

Tù viui di tè ſolo, o ſe pur cerca o ,

Tuo magnanimo cor ſpati più vaſti;

Roma che val, che val la terra a vn core,

Che ſcorrendo quant'è dal centro al polo

Trouar non ſeppe oggetto in sì gran volo

Non indegno di sè, non che maggiore?

Tº da quegli ampi giri, in cui diffuſo - ,

Di natura l'artefice s'ammira;

Paſſi oue quanto fuor di lui ſi gira,

Com'in centro infinito è in luiracchiuſo:

Tal
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Tal ſon gli oggetti, è gran Franceſco,e i Regni,

In cui tua caſta mente ogn'hor ſi bea -

Tù quanto qui gradiſce Alma plebea;

Da i boſchi nè, mà da le ſtelle iſdegni,

Mà che ? Gloria di Pindo è , ch'il ſuo fonte

Sgºrgai al tuo petto i più purgati humoris

E de' ſuoi gioghi i più ſublimi allori

Saglian l'oſtro a baciar sù la tua fronte e

Pur al ritornetuo di doppio vanto

Per tè vedraſſi inſuperbir Permeſſo :

Che per ſoggetto gli offrirai tè ſteſſo,

Se per norma gli offriſti il tuo bel canto,

Ne più famoſo il biondoRè di Delo

Le ſponde riſonar fe de l'Anfriſo,

Di quello, c'hor sù la quadriga affiſo

Si moſtri di Parnaſo Idol dal Cielo a

rge in riua al Giordan ſacro Elicona

Il buon Dauidde, e l'aurea cetra tocca :

Meglio però ne la canora bocca -

De le fanciulle d'Iſrael riſuona.

E i Ciel, ch'il vede pria d'armenti cinto i

Frà gli eſerciti ſcuopre il ſuo gran merto.

E s'ycciſe Leoni entro'l deſerto;

vuol, ch'atterri Giganti in Terebinto.

Ne
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Ne si graditi a Dio de la ſua lira

Fur gl'hinni allhor,ch'ei cuſtodia la greggia;

Come quando placaua entro la Reggia

De l'attonito Re le furie, e l'ira ,

Riedi Signor, quà doue i Troni, e i Templi,

Di già t'inchinan Rè, t'adoran Nume:

E come al Sol fà ſcorta vu minor lume;

Tè del Rè di Sion nuouan gli eſempli.

“ z,

Te non Geruſalem Duce guerriero,

Ma Rè di pace la tua Roma aſpetta:

Se non quant'ella ſpera in ſua vendetta,

Che porti al Gange il ſuo Diuino Impero.

-

i Mà vanto fia di più maturi auſpici.

Hor di ſangue fedel" le glebe

Mira Europa, e per noi farſi vna Thebe,

Ne mancarle Eteocli, e Polinici -

Tù placa quei, che moue Erinni infida

Nel ſen de noſtri Rè, ſpirti feroci:

Poi per la fe comune a le tue voci

Corran armati oue Macon gli sfida,

s

Sanima i petti loro Alma Guerriera; . .
Suoman le Turche trombe homai vicine i

E in vn balen può l'ultime ruine

Vn ſoffio a noi recar d'aura leggiera e

Ria:
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Riedi, Signore; e ſe Parnaſo infuſe s .

- A la ſaggia tua lingua i miglior faui;

Verſali a raddolcire ire si graui.

Non naſceſi a te ſolo, oa le tue Muſe.
v

, i

-
-

- - - º - i - º

- - v
v -
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Acquauiua d'Aragona

sr

Conte di Conuerſano

Che l'età preſente non inuidia le gio

rie delle paſſate-.

Soura biga, cui trahe gemino drago ,

Medea gli alti ſentier corre de venti ,

In Teſſaglia ſen riede,

Seco recando a rinouar del vago

Conſorte il Genitore, herbe poſſenti:

D'Eſone il colio fiede s , -

Con queſte il tocca,ei torna a quel ſembia e

C'hebbe quand'era in sù'i prim'anni amite,

«ogº 59e».

Girolamo, e qual Colco se

Ne manda vma Medea, c'hoggi del mondo

Cadente baſti a rinouar l'aſpetto ?

Giaceaſi il Re di lolco

Inſenſato, tremante, e moribondo

Ad occupare inutil peſo il letto,

E per l'infauſto ſolco,

Che la guancia rigaua a l'infelice

Già ſcorter ſi vede a morte vittrice

S Ciolta'l crin, nuda'l piede,

In

-
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In qual otio mortale o,

In qual languor ſepolto hoggi ſi giaccia

Il mondo tutto, d grand'Heroe, tà'l miri;

E rammentando quale o

Haueſſe in giouentù vigore, e faccia,

Del preſente ſquallor ſeco t'adiri :

Mà ſia legge fatale ,

O pur colpa de l'huomo, in queſt'etade

Da i vitijoppreſſo, e non dagli anni ei cade.

esse essò sessº

Santo Nume, a l'ingegno

Di cui Giano obediua, al cui conſigliò

La noſtr' età gli anni de l'oro aſcriue;

Tù, che paſſaſti , il regno

Con intrepido cor cedendo al figlio

Del noſtro Tebro ad honorar le riue:

E sù'l dorſo d'vn legno,

Abbandonando i propri lidi, a queſti

- Legislatore,8 hoſpite giungeſti.

«oé 4 èine

Da la gelida sfera ,

Per cui girando il lento piè, de'tempi

Il corſo infaticabile gouerni:

volgi la fronte auſtera

A l'adultero regno, e i ſacri eſempi

Cerca, che qui laſciar credeſti eterni i

vedrai, ch'il luſſo impera- ,

E mercenaria º ſtrea con empia guerra

-

Le colpe no, ma le tue leggi atterra - S'
- S'a
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S'a l'Italia inſegnaſti,

Laſciando d'habitar rupi, e montagne,

D'vnir le caſe, e coltiuar le meſſi s -

Hor fra gli Heſperij faſti -

vedrai Città ſpiantate, arſe campagne,

E da l'alterne ardir popoli eppreſſi:

Ouè ſacre laſciaſti -

La giuſtitia, e la fè; vedrai, ch'han ſede

La giuſtitia venal, finta la fede.

sog4 è2ee

Ah, che del vulgo inſano

Son queſte voci, e ſolfatt' è beata s

Dal noſtro vaneggiar l'etade aatica;

Quell'empietà, ch'in vano

L'huom'eſecrando hor và. colmòdo è nata

Se viuea con Saturno, eſſo ridica,

Tentar con empia mano

Toglier i figli in quell'età del'oro

A lui l'impero, ed ei la vita a loro -

( S) Si è

Fifa ne danni ſuoi

ogni età deteſtando il mal, che ſente

Danna le colpe ſue, ma non l'emenda :

Benche vengano à noi

Non ſenza eſempio i mali, il mal preſente

Solo, e' paſſato ben par che s'intenda- i

Forſe di quegli Heroi, -

Onde ſi vede il ſecol noſtro adorno ,

In paragon, gli ſcorſi tempi han fcornº -
- E cie
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E ciecamente à i morti,

Poſt' i viui in oblio, s'offron le lodi

Da la noſtra follia, t'ergon gli altari

Forſe di quelle ſorti,

Che ci rendon felici in tanti modi ,

Inuidi furo i priſchi tempi, o ignari i

E noi, quaſi che porti -

Solo infortuni il noſtro Cielo ; i fati

Di queſt'età beſtemmieremo ingrati?

«ogºGio299e

Follemente danniamo

L'ardir de' noſtri, oue prouiam la guerra i

L'otio de noſtri, oue godiani la pace;

India le Stelle alziamo

Hor di Numa il valor, perche la terra

Senz'armi reſſe, hor Romulo pugnace i

Miſeri? non ſappiamo,

L'alma incerta agitando in vari moti,

Per qual bene, a qual Dio ſparger i voti -

«ogS 292e» ,

Sol dentro i noſtri petti

E chiuſo ciò, che l'animo inquieto

và forſennato in van cercando altroue.

Regolati gli affetti

sian pari ad ogni caſo, e ſia, che lieto

Ad ogni caſo il corpace ritroue i

Cangil Cielo gli aſpetti,

Inuariatoihaurà dal vario raggio . .

In ogni età l'età de l'oro il ſaggio, Già
- - -, - - 1
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E qual ſecolo amico

Già, ch'è l'huono Iſtrione,

Veſta con pied'egual ſocchi , e cothurni,

Poi cangi' tempo a ſuo piacer la ſcena.
Già , ch'il mondo e l'Eſone, a e

L'alma ſia la Medea, che frà i notturni ,

Silentij del penſier purghi ogni vena.

Diſtilli la Ragione -

Succhi di prouidenza, e'n ſe rinate ,

Ogni cor nitrerà l'eta beate, :

«oégº S.2ee

Fù tanto al Ciel, ch'a gl'innocenti i rei

Non confondeſſe, era la virtù gli errori: .

L'eta , ch'al Latio antico

Diede benigna i Ceſari, e i Pompei,

De gli ſteſſi recò pur gli vcciſori .

Qual moſtra colle aprico , i

Fià Calta, e Croco Aconiti, e Cicute ,

Tal nudre il mondo ogn horvitio,e virtute.

«e64 ?es

Chi a le tombe ricorre , i

Per cercar vn Heroe; l'Idea più grande

De l'Heroico valore in tè con empli.

Al tuo nome, che ſcorre , i

Le vie del Sole, e tante glorie ſpande;

Degli Aui apprenda ad obliar gli eſempli:

E i pregi, che riporre . . . .

Ne gli altri Heroi volle virtù diuiſi,

Vniti in te dal tuo valor ranuiſi . . .

- - F

c

Ne

i; a º

- i
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Ne s'a virtù Fòrtuna- ,

Fatta ſerua, al tuo ſangue offre in tributo a

Sù l'Italico ſuol porpore e ſcettri,
Io'l miro i cio che aduna- a º

A te la ſorte, e al tuo valor douuto ,

Dia pur materia a mercenari plettri.

Io sò, che ſpeſſo imbruna- - --

Seren di regia ſtirpe, e ſpeſſo puote

Glorie auite oſcurar folle nipote -

«oeSº2e -

Offende alma Reale » , º

Chi l'ama ſol perche regnar la mira

Ea parte hauer de l'altrui fama i pregi i

A l'alta ſorte eguale e

viua quel Rè, ch'a regio vanto aſpira i

E vergogna tal her ſcender dà Regi »

Se l'animo non ſale

Sublime di valor più, che di tronº

A calpeſtrar de la fortuna il dono.

Per que fregi ſublimi,
onde ſtanchi la fama, e al tuo gran nome. l

I Regni Ippocrenei fai tributari;

Per quell'orme, ch'imprimi (

l

l

-
9

sù gli Herculei ſentieri, onde le chiome
Ho di lauri circondi , hora d'acciati i

Per quel valor , ch'a i primi a

Hero, t'agguaglia, el ſecol noſtro honora

Il mio Parnaſo,o grand'Heroe esºri -

- , A
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“ L o M E L L 1 N o

Andando egli a Rauenna Patria - ,

- , , º

A vè del Ronco al lido i ti

| Sottopouero Sol Pomona, e Flora

Spandon ruſtici honoreiuſeppe, andrai

Del mio paluſtre nido, i -

Se pur ne dura alcun veſtigio ancora,

Gli auuanzi miſerabili vedrai e

E ſtupido dirai,

E queſt'il ſuol, che per l'Imperio Cote i

E' toglio degli Efſarchi era sinoto: i

- e se Sºes .

queſt'il Cielo, d'onde , è

: L'Aquile vſcite dal Tarpeo ſpiegaro, a
i Vn tempo si famoſe al Ciel le penne ? s .

Queſte ſono quell'onde , . -

Sul dorſo a cui l'Enotrie Claſſi alzaro

i ln altra età le vincitrici antenne? -

L'Atlante, che ſoſtenne

a D'Italia il Cielo, hor nudre in erma arena

Del ſuo gran buſto vapiºsiner"
2,



124 Poeſie Liriche di

Si dirai, frà le ſpine , -- i

Mirando ei , ch'iui attestò l'ardire

Degli anni contunmaci, e frà le badei
Ma pur quelle ruine , º t

Poſſonº anch'hoggi al Pellegrin ridire

Ch iuigia s'innalzo regia Cittade, º

E almen contra l'etade ,

Di cui ſono trefeo mura cadute, .

Con le memorie ſue s'arma virtute.

«o S2o

E chi à Rauenna intbrino ora 4 to: 9 : .

Mirando verdeggiargiunchi paluſtri, -

E ſcorrer, ſuo terror, due!anguſti fiumi;

A le palme, ond'adorno i

Fù quel terren famoſo , â i lauri illuſtri,

Cn vn tempo il coronar, non volge i lumi

oa i feroci coſtumi , “

De famoſi Guerrier, che a quei due riui

I più remoti mar traſſer cattiurtº

SE3 2 4 Sè

chi abbattute mirando 3

Eccelſe torri, ampi theatri, e moli

supertesi, che pronocarle stelle;
Non dice ſoſpirando,

-,

-,

-

-

Queſte ſorſero al Cielº ſorſero ai Poli

Gli eroi di queſto ſuolchorsebra imbelle
s'alzo più, che Babelle,

Queſta citta', che giace hor neghittoſa

Sotto ſe ſteſſa, 8 a ſe ſteſſa aſcoſa: i

- : - Qual

ſ
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mal del foro Latino

Ne la fatal voragine lancio ſi

ll magnanimo Gurtio in altri tempi

vittima del deſtino -

Cadette il corpo, è ver, mà d’indi alzoſi

La fama al Ciel de i generoſi effempi:

Apri gli etherei Tempi

Ai ſuo nome la gloria, e l'alma forte

Allora, ch'ei mori , vinſe la morte.

sodſ º N2e

Tal del tempo vorace e

Nel'ingorda inſatiabile cauerna

corre a precipitar ciò, eh'e più grande,

Difato contumace º

La legge è tal. quà giù grandezza eterna- .
Non vede il sole ouunque i raggi ſpande i

Ma l'opre memorande

Benchelor muoua il tempo inuida guerra:

Dellor grido immortale empion la terra -

«ed è?Co

Giuſeppe, le grandezze- :

c'ho la Liguria tua gode creſcenti:

lungo il Monton ſoſpirerai cadute:

E come in sù l'altezze e

De Regiitroni adorano le genti

De Lomellini tuoi l'alma virtute »

Dal tuo piede battute e

in que canpi, ermisi, ma venerandi

L'oſſa ſempre ſaran d'anime grandi.
F 3 Tor
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Tornate , o Genij Autori

De la priſca Rauenna, al patrio Viti

Del mio Giuſeppe ad honorar l'arriuo:

De'voſtri antichi honori

Nel ſuo gran ſangue in larga copia vniti.

vedrete in lui l'eſempio vero, e viao:

E godrete, che priuò

Di quelumi, ond'ha ſcorno il Dio di Delo,

Nou è al voſtro cader d'Italia il Cielo.

4 Sì a Sègº Sà

Furon voſtrarti prime » -

Trattar fcettri, e temuti, 8 adorati

Peſar del mondo agli vltimi confini,

Hor'è gloria ſublime e

De Lounellini Heroi, togati, armati

Portar ſe ſteſſi a titeli diurni:

E sù i nobili crini -

Cingendo oſtri, ſmeraldi, ori, 3 acciari

E regger', e domar Prouincie, e Mari -

«se 29ee

Mandi' Ligure Giano , . - -

Ch'in pace hor regna a pro de'Regi amici

A placarſdegni, a vendicaroffeſe:

Opponga per l'Hiſpano e a

Hor ſcudi difenſori, hor haſte vitrici

Al'ardir Belga, a l'impeto Franceſe:

O poi ch'Italia appreſe º e

A far del ſangue ſuo vermiglio & ebº
Da ſe ſteſſo il tetren: ſoccorta il isti,ei
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Del Liguſtico Regno ;

Sempre gli allor, de'Lomellini egregi

Fian douuti a la man , deuoti al crines

Felici voi, ſe falegno

Pinuido Ciel del gran Battiſta a i fregi

Non contendeale Porpore latine i

Ma le fila Diuine ,

Del viuer fuo, ch'vn ſecol d'or promiſe

In brieue al Vatican , Cloto reciſe o,

sodg Rºe

lo, ch'i tributi aurati

Dal mondo offerti al di lui merto auguſte

Sperai cangiati in vaporoſi incenſi;

Poiche l'ira de fati

Immaturo il rapi, da colpo ingiuſto i

Cangiati gli foſpiro in pianti immenſi a
E gli attoniti ſenſi - e

Non ergo in Cielo al ſuo gioir; mà ſol

Il duol comun fà, ch'io deteſti il Polo,

se&S 92e

i Pir come le Sirene o

Mirane vfcirda la lor zambre eterni

ºli unº a ſecondar d'Egitto i campi;
Ne ſi vede l'arene ,

9 tumido coprir di futti eſterni

ll Nilo, è ſecco eſpor del Sole ai lampi;

Fà pur, ch'il mondo autiampi,

ºff ºgn'altr'onda, egli è, quaiera auante;

Poiche dala gran cuna eſce gigante
- F
- 4,

º
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O come, oue ne'Regni ; ;

Dei torrido Perù , ſul dorſo altero

Portan neue immortal gli Andi famoſi,
Traggon auidi ingegni p

Con inceſſante cura al gran l' Ibero

Furti homicidi sì, ma pretioſi; -

Che di teſori aſcoſi ,

Sempr' è grauido'l ſuolo, e d'or que fondi

Sempre ſaranno a sigran Rè fecondi.

sodſ Nºe

Cosi manda ineſauſto i '

di valor, di pietade, e di conſiglio

Queſto gran ſangue al Vatican gli Heroi;

Sia pur da raggio infauſto -

D'ineſorabil'aſtrov n ſuo gran figlio i

Per noſtro immenſo duol ricolto a noi i

Priua de'pregi ſuoi i e 3

Noi fiata regia ſtirpe, e ne l'eſtreme

Doglie rinotra al Vatican la ſpeme.

QS 22g è

Di là , dou e ſu'l Rene,

E lungo il Po Girolamo di Marte

L'ardi con man d'Aſtrea raffrena, e domai

Poiche pien quel terreno º º

De le ſue Palme al Ciel s'innalza, hor parte

Per l'Atlante Diuino Hercol di Roma ,
E a la famoſa chioma » . - e

. Com'à ſuo centro impatiente inchina

I fregi ſuoi la porpora latina- e Del

- - clig
-
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Deh quando fia ch'al ſoglio

Portin del vatican il di lui piede ,

Stelle di gloria, e di virtute amiche º

Mirerà il Campidoglio -

Del valor priſco, e di sè ſteſſo herede

. Debellatei" Ciel nemiche i

E a le grandezze antiche o

Qual Fenice, ſe tanto a la mia penna

Lice predir, riſorgerà Rauenna.

º r
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sºspesº pesavessevesovo,

se&4 6 èz è4 i":

A L SIG. CONTE

C A RLO AVGvsT o |

s c A G L 1 A -

Inuitandolo alla corte diFoma -»

I Reggias she sù l'Alpi è futtuante,

Magnanimo ſoſtegno

E la tua ſtirpe, è generoſo Auguſto a

Di palme Martiali io vidi onuſto

\ Al Gione di quel Regno -

il tuo prode Manfredo eſſer l'Atlante;

E ſe lui trionfante ,

Accolſe il Ciel, di mano, e di conſiglio

Al padre egual vede la Dora il figlio.

Q 26 è

Taccio il prode Mauritio, a i di cui giorni,

Non al nome ſuperbo

Poſe nueta cru del Parca immatura : -

Taccio que grandi, amor de' Regi , e cura»

Cui troncò fato acerbo

Di togato. valor gli ſtami adornis

Di cui, s'i bei ſoggiorni

Prolungaua il deſtin; pari a i lor merti,

Adorerebbe hor Clio gli oſtri già certi.

- - - - - Strita
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a de l'Alpi il Regnator feroce,

De l'italiche porte -

Farai cuſtode il formidabil brando s .

O dagl'Imperia sè commeſſi in bando

C di Marte, e di Morte ,

Caccià barbaro Ciel la viſta atroce:

De la Dora la foce , N

Alzarſi mirerà dal tuo gran ſtelo

E palme in guerra, e lauri in pace al Cielo,

«ed è?e

E s'empia forte al tenero Signore

Pique Regni propone o -

Ferreoi! à più d'un crin diuiſos

Duce non è ſoara quel trono aſſiſo;

Cui guida a le corone.»

Non ſia de' tuoi l'indomito valore i

Ch'armati a lor fauore » . .

Re gli Allobrogi Re primi campioni ,

ſquind i Marci ſaran, quinci gli Antoniº

«sta R2e

Mà che º ſotto quel Cielfiamma sifera-e

Bolle, ch'in tutto deggia-º

Palla coi ſuoi be ſtudi ire a l'oblio º

E mancherà ( caduto il tuo gran zio ,

Che del Toro a la Reggia

Di fameraldi portò la chioma altera e

O a la Moſa guerriera-º -

Aleſſandro col crin pur ſacro è gli oſtri).

Pieroe di pace ai mieii"menº"
- 6 -
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Ah non ſia ver, che l'immortal tuo ſangue

Priuo de pregi vſati,

Temeraria pronuncij hor la mia penna,

Mandi a l'Alpina Lerna e Tago, e Senna

L'Idre de propri armati ; -

Marte vi ſi rinoui in guiſa d'angue;

Fann ogni moſtro eſangue

L'haſte fraterne là itù cingi lieto

D'oliua il biondo crin lungo l Sebeto.

so&A Nº

Tù de le ſcuole Argiuea i ſenſi occulti .

Sù l'Italico Reno -

Tenero ancora occhio Linceo volgeſti:

Verdi col tuo ſudore iui rendeſti

A l'Heſperio terreno

I lauri Achei lunga ſtagione inculti;

Et ho più ſaggio eſſulti, e

Negletto ciò, ch in terra, e naſce, e pere,

Di ſpiegar ſacro volo oltra le sfere.

Cosi degli Aui ai vanti, agli ſplendori e

Aggiunger ti rimiro . . .

Apollinei ſplendori, Herculei vanti:

Cosi più preſſo a le maggion ſtellanti

Innalzar lauri io miro,

Ch il ſangue de fratelli; i tuoi ſudori.

S'eſſi in guerrieri ardori -

Il crin cinto d'acciar portano a l'oro;

- Tù à l'oſtro il porterai cinto esºrº,
e - fou

-
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Proſtrata al nome tuo Clio ſi preuede

Qui d'Auguſto l'etade o :

Mentre preſaga in Vatican t'adera :

Non laſcierà la tua virtude allora,

C'habbian barbare ſpade ,

Sù l'italico ſuol campo, è mercede:

Deh volgi preſto il piede »

Là, ddue fin da i ſecoli vetuſti

Vſato è'l Tebro à coronar gli Auguſti

-

(
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A l st G.

G I O. M A R I A

de Marcheſi Ariberti

In occaſione di paſſar à Napoli douea

quello all'ora ſii -

- 4)

A i fentieri Nemei -

1D Benche partito fia, pur manda il Sole e

Da l'Eritonio Ciel ieruidi i lampi.

E i felminati campi :

Immoro habitatore (il Cielsi vuole)
Io fornirò ſul Garii giorni miei i

Quando i raggi Febº -

i" vigoi, quand'e più crudº il verno.

stº
viurò dal mondo eſule eterno,

i ,

Dal Tebro al lago Albano

Altri de ve paſſa a mirar gli auguri,

i Naſe altri impreſe al fatto Anieno è

Tempio di voti pieno -

Ad altri offre Preneſte, è gioghi puri

E il Tiburtin receſſo, e'l Tuſculano i

Negletto il Vaticanº,

aoia ea paſſa agli otii, e ſolo, è Muſa,

solo i ripoſi il mio deſtinricuſar
lº)e
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De le cure moleſte »

Spoglifi il cuor, s'è queſto monte aduſto,

Accoſga il laſſo piè ſpiaggia più mite,

Le piante inaridite »

Già negan l'ombra, e'l ſuol d'horrori onuſto

Moſtra implacabi quì l'ira Celeſte;

Deh ſe fugge da queſte »

Balze disfatto il gel, ſaran più dure,

Ch'il gel sù l'Alpi,entro il mio ſen le curt?

e&Sº 229ee

Non bramo, che pietoſo, ,

S'il Ciel al vitrer mio gira nemico, º .

De la mia ſtella impietoſiſca i raggi,

I deſtinati oltraggi,

sotto cui incallito e'l cuor pudico,

Pioua torbido ſempre, e minaccioſo,

Non vò queſto ripoſo -

Per ripofar, ma perch il piè già ſtanco

Al ſentiero fatal torni più frango. i

ed N2e -,

º

Stillan dal crin guerriero -

Nobil ſudor, che Lauri, e Palmeirriga3

Doppo certi ripoſi i cuor più franchi,

Scioglie i corſier già ſtanchi -

Da i carri Elei lungo l'Alfeo l'auriga,

Talhorl'arco rallenta il Parto arciero ,

E'l Mirmidone altero

Doppo va otio non lungo, affaipiù forte 3

Al Prencipe Troian porta la morte».
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Ma s'io prendo la cetra- . , , , ,

per darveloce il tergo a queſta balzai
Qual pace al cuor,qual meta al pie propogo li
Scorga calle non longo Di

Gli affitti paſſi oue a Giouanni innalza A

il bel Sebeto alte pareti al'Etra . A

Se Clio qui non impetra- , li
per reſtito bolor lauri, non perde N

vnqual'Aprile in Pauſilippo il verº - ;

se24 S2e

Ariberti à quel porto , - . .

Oue morta Sirena hebbe ricetto, ºg

Anch'io cantor ſommerſo a tè minutº e N;

Mon fù del plettro mio , . .

Gloria la morte altrui, nè mio dilettº 0

Luſingar altri, onde reſtaſſe abſorto» R:

chi sà, che per conforro - - (..
De l'innocenza mia non dia fortuna - l

La di lei tomba al nome mio per cunº º º

«sé4 R2º

Mentre dunque à tè vegno ,

ceneroſo ſoggetto è la mia lira i

Nel tuo valore, e non in van, m'eleggo.
Troppo maggiore, io'l veggº a - A

E l'impreſa dimè, chi al cielº in ira (
viue, correr potrà campo si degnº º S

si si preſti à l'ingegno r (

l'attia Fama, e poſſa più sui corſo l

l
Lo ſpron d'amor, che di fortuna il morſº.

- A i
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A i chiari Semidei, ? -

Ond hebbe il tuo gran ſangue i vanti primi,

Ditirambico carme altri conſacri i .

A te ſolo fian ſacri, , - - -

A tè ch'in meritarlodi ſublimi, -

Le baſſe non iſdegni, i verſi miei,

Nen e de lauri Aſcrei i

Solo degno il Guerrier, teſſa Elicona,

a pacifica suonanosa corona.

«oè i 299es

Degli Aui bellicoſi

Ne propri fatti eſprima i fatti egregi

Su'l patrio Pò magnanimo il Nipote;

O di ſpiagge temote e

Feroce domator del Tago a iRegi

Con formidabil unan compri i ripoſi;

Sù i Belgi ambitioſi º

D'vi ſacrilego ardir, con giuſta ſpada

A i trionfi d'Iberia apra la ſtrada,

Dagli ardori Alemanni, i

Vè di ſangue fedel fuman le neui

Al ſuo gelato mar reſpinga il Goto;

Quale Aquilone, d Noto

Scuote de l'Apennin le foglie lieui,

O'l Regno di Nettun turba co i vanni;

Tal de'ribelli a danni

Al Celtibero fier sfrondi le palme,

Al Luſitano altier rompa le calme. i
i “. - - PO
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Poi di Spoſa Reale »

Beato poſſeſſor, creſcer ſi miri

Ne'Regij tettiva popolo d'Heroi,

A i pregi auiti, ai tuoi, -

Bench'io ral' hor glorie Febee ſoſpiri,

Non volgerò lo ſtil, tropp'egli è frale ,

Troppo ſarà, s'ei vale »

Con pacifico dir lunge da farmi

Offrire al nome tue placidi i carmi?
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Ss gºsr

P R O s P E R o

O O R I A

Eſortandolo alle guerre di Spagne.

A tè dir non dourei, perche dei Regni

Del miogran Rè ti veda ſcudo il Mondo;

Mentre nel mar profondo -.

De la gloria varcar d'Hercole i ſegni

Son de'Liguri Heroi glorie non noue i

Ne ſembra ver, che Gioue

A tè che col valor de'tuoi riempi

La terra, e'l mar, recar Thebanieſempi,

Pur dirò, ſe no'l vieti -

Al mio deuoto atdir; poiche a le Palme

Naſceſti, d'eſſer Palna homai ricuſa e

Le tue dimore accuſa » -

Spagna,e ſi duol, ch'in sù le patrie calme

Stij le tempeſte à rimirar del Beti.

A me ſembra di Teti

Il gran figlio veder, qual hor te mire

Sù'I tuol natio, con Licomede in Sciro.

- Menº

I; d'Alcide fe proue
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Mentre dunque ogni lole

Ha ſpoglia di Leon , mentre, ch'ogn'ila

Tratta la claua,e l'arco ogni Giacinto :

In molle gonna auuinto

il nipote d'Alceo pouere fila

Con deſtra femminile attorcer ſuole?

Doria, e quallegge vuole,

Che ſe pugnan Telemachi, e Laerti,

Gli Vliſſi poi ſtian in Dulichia inerti:

- «oe 9.279o»

Chi donneſco non ſerra

Nel petto il cori di tante ſpade il lampo

Non ſoſtiene mirar ſenza, che s'armi.

Deſtan'ogn'alma i carmi -

De le trombe feroci, onde si'l campo

Traſſe Gradiuo Europa tutta in guerra;

E'n pacifica terra » , -

Che ſola il Tempio chiude al patrio Giano

Tù ſolo i vanti altrui miri lontano?

«oé4 )?e»

indomita, ſuperba

La Gallia i cui fortuna apre la ſtrada,

Del Monarca d'Iberia infeſta il ſoglio i

. Del contumace orgoglio

Forſe de Doria inuitti ad vna ſpada

L'alta amico Ciel riſerba i

Tù, ch'in etade acerbà » -

Correſt armato al Po, gli honor naturi.

ti la prode tua man perche traſcuri?- e S'i
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l -

Dormia, mà pur in parte, i s .

s'i paterni palagi,

Que di gemme, e d'or earche le mura

Menfitico lauor reggon ſoſpeſo -

Sottº il cui tetto preſo

Giace il tuo cor, come in prigione oſcura,

Neghittoſo a goder delicie, & agi;

Dà guerrieri diſagi

Ti ritraſſer fin' hor, da Mufa incolta

Di grand Heroe nobil ſucceſſo aſcolta.

- . º.

2. s º -

- . - e

Deſtine l'alma i nobili penſieri

Pºi diſerbaua ancor scipio il minore. -
Quindi brane d'honore

Suegliandoſi nel ſen ſpirti guerrieri,

L'inuitano a ſeguir l'orme di Marte .

Quinci da si bell'arte ,

La caduta de" etade,

E la fortuna hoſtile il diſſilaue. .

so? esis32esº

Quand'ecco a lui d'intorno i

Par che ſcendan dal Cielo, via per lato e

Ha mºle voluta, ratata virtude
A quella in parte chiude -

il delicato tenoºſtro gemmato,
E fa con gli occhi inusura al sole, efcorno:

Pi perle ha'l collo ad irno; -

E nettalſamo infuſi, oltre i confini

Del petto in nembo d'orpicuoio i crini.
L'al

º
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L'altra bianca ha la veſte ,

La chioma incolta, il portamento altero:

E moſtra ne' ſembianti il cor virile,

Forſe parea ſimile e

De moſtri al domator, quandº il penſiero

sirl biuio ſoſpendea , Scipio frà queſte,

Allor quella, d'honeſte -

Brame nemica, appol garzone aſſiſa- ,

L'effeminato dir ſciolſe in tal guiſa.

ADunque sti l'età prima- e

Di ſeguir Marte a i faticoſi offici,

Mal'accorto garzon prendi conſiglio ?
Volga, deh svolga il ciglio, r

Là doue inſanguinar gli Aui infelici

sotto il ferro African la Spagna in prima

Indi animoſa imprima-e

di ſangue, di ſudor ſparſe, ſe puote

sù i domeſtici buſti orme il Nipºte - e

«ece 232e.

colà sù'l ſuolo ignudo,
Carco di polue il crin , d'angoſce il core, ,

sordide menſe haurai, ſonni interrotti i

Le più gelide notti

traira su i ſaſſo : al più cocente ardore

Del di non deporrai fi , e lo ſcudo : -

Ne termine men crudo -

ie

A te garzon, ch'al Zio guerriero, d al forte

Tuo Genitor preſcriuerà la ſorte e
- - - -- - D eh
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-

Deh lunge dal periglio - i

saggio volg' defio, doue t'addita

Il mio dir lunghi i di certo il ripoſo i

Di Padre ambitioſo,

che per fars'immortai, perde la vita,

vaglia l'eſempio a far accorto il figlio i
Se ſprezzi il mio conſiglio, v

Delben, del tempo in giouentù perduto,

( Se pu: viurai) ti dolerai canuto.

«oé6 Sè?e

Q del mio grand' Enea

(Ripigliò la virtù) progenie, e ſpeme,

ipi queſta infida al fauellar, che badi?

Perda le prime etadi

Seguace di coſtei, chi sù l'eſtreme

Brama arroſſir di vita indegna , e rea;
Gli anni ſenili bea o - , a.

-

,

La giouentù ben ſpeſa, e glorioſi -

De la cadent età rende i ripoſi. i

so&SS 229e

E s'immaturo il fato

Souraſta à miei, ſold'anime pugnaci

Gli ſtami intempeſtiui Atropo tronca:
Ben con la vita stronca

Cade la fama altrui º de' miei ſeguaci

Sol non porta le glorie il tempo atato ;

Chi è di valor fregiato -

B al Ciel maturo, e viſſe quanto baſta

Huom,che col nome al cieco oblio ſouraſta,
- - Chi

-
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-

Chi dei famoſo Alcide », , e,

Che tantº opro, tanto ſoffri, ſinch'arſe

Per me ſu'l rogo Eteo, le glorie oblia ?

La faticoſa via , e

Ch'io gli additai, d'ampio ſudore ei ſparſes

Cinto di Stelle hora feſteggia, e ride;

“Con quanta gioia vide » -

Libero al carto ſuo, donati i Seri , - - -

Del Caucaſo le Tigri eſſer corſieri?

soº e Sete

A l'inuitto Quirino, -

Perch'il guerriero piè ſul Ciel paterno

Al fin portaſſe il mio fauor fù guida;

Ai Campidoglio infida - -

Fidena vn tempo minacciò i fuperno

Per me nel mondo hoggi e'l valor latino:

Io con poter diuino

Roma innalzai d'aſilo ermo; e ſilueſtre: e

A'tai glorie de' miei ſaglion le deſtre . . .

Diſaſtroſo e' ſentiero, i .

Che porta là dou il mio piè ti ſcorge,

E ritardan il corſo e ſpine, e ſaſſi: -,

Figlio, ma cosi vaſſi - - - .

Al tempio mio: vicino al Cielo ei ſorge ,

E ſol libero e'l paſſo al valor vero :

Volgi ardito il penſiero

Ou' io t'inuito: volgi ,oue ti chiede i

Roma ſoccorſo, o generoſo, il piede. -

\ , Colà

--
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Colà vigilie, e cure ,

º perigliº e fatiche, e caldo, e gelo,
D'li onor nobil deſio ti farà lieui:

E ſoffribili, e brieui

Son que'diſagi, onde ſi poggia al cielo,

Godanſi l'ozio vilquell'Alme impure,

Ghe tutte le venture ,

Attendon di quà giù: tà al Ciel naſceſti

Meſegui,e t'aprirò ſtrade celeſti.

S9:2%. Sì,Rºy

Proſpero, la virtude , -

De Liguri Campioni, e de Latini,

Che le ſon figli ai paro, è al par geloſa :
Anzi laſcia famoſa ,

La ſtirpe tua per titoli Diuini

Qual gli aſtri il Sol, le glorie altrui perdute.

Ond'hor per la ſalute , -

D'Iberia, e per tuo henort'offre Elicona

Cio , ch'al tuo core in Scipio ella ragiona.

A i magnanimi Heroi -

Del ſangue tuo, quant'a i Cornelij il Latie,

Vſa e la Spagna a confidar ſe ſteſſa:

Hor s'ella geme oppreſſa »,

i a ſorte iniqua, e vede horrido ſtratio

Recar turbe inimiche ai Regai ſuoi,

Tù per l'orme de tuoi - -

Là paſſai e habbiate al generoſo eorfo,

Tù glorie, otla ſoccorſo,
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A L S I G. l

D. M I C H E L E

I M P E R I A L I

Marcheſe d'Oira.

Lodaſi il di lui Genio inchinato

alla Caccia -.

i Orge il Pario Marpeſo

Simbolo di mia fè, di mia fermezza,

Grauido di candor, frà l'onde inmoto s

Che ſe gli vrti di Noto,

E la rabbia del mare egli diſprezza ,

Di fortuna agl'inſulti io reſto illeſo

Oue n'è più conteſo,

Son più coſtante, e i primi honor concede

il più bianco alabaſtro a la mia fede.

«stº è3e

Con lacci di diamante o,

. Cui non ſciolgano gli anni, entro'l mio core

Può virtù ſola incatenargli affetti.

Me non labili oggetti

Di beltà frale, o di caduco honore

Con luſinghe plebee rendon'amante,
Volgo l'Alma coſtante

Oue gli honori, e le beltà non ſono

Di fortuna, è d'età rapina, o dono,

Fot,

/
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Forſennato diſegno - -

De l'Adria inſano in sù la mobil onda

Librar le torri, e ſtabilir le rocche.

Ma a le ſue brame ſciocche , -

Dà fermezza minor , s'egli le fonda .

Soura baſe terrena, il noſtro ingegno,

Ben è conſiglio degno - - -

iP'Alma immortale, ou'immortale oggetto

Stabiliſce virtù, volger l'affetto.

soc 4 è.2o»

Michele, io sò, ch'il volgo,

Perch' egli e volgo al fin, gli ori, e gli ſcettri

Del tuo ſangue real loda, 8 ammira :

Queſt'innocente lira , - -

Vn ſoggetto si vil laſciando a plettri

Di ſeruil Muta, al tuo valore io volgo.

Da queſt'vno io raccolgo -

Materia d'u n'Amore, ond' e beata,

Qualunque ſia la ſorte, Alma ben nata,

Gº274 Sò

Che fanno ori, e diademi

Al Dulichio Signor sù i patrij lidi?

Li compran degli Achei gli odi,e i diſpregi.

Con gli Argolici Regi - -

Paſſi di Troia a machinar gli eccidi,

E ſcorra di Nettuno i riſchi eſtremi:

Vedrai, che sù i poemi -

Superbo andra di si fannoſo alloro,

Ch'alta inuidia n'haurà d'Itaca l'oro,

G 2 Già
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Già le Prouincie dome

pa l'inuitto valor de'tuoi grand'Aui

Hanno de' Greci Heroi vinte le glorie.

So ch' a tali vittorie e

Non ſegni ancor l'orme paterne, e graui

Non portaſti ſin hor d'elno le chiome :

Ma pure al tuo gran nome e

Fanno più ch'ad Vliſſe in Elicona

Le Sirene ſchernite alma corona .

soe4 è9e

Che ſe gloria homicida , -

tNon t'inuaghiſce il cor, mentre ch' in pace

Il tuo ligure Giano ha chiuſi i Tempi;

Con otto ſi eſſenpi

Incantato dal luſſo il cor pugnace ,

Non porti con Rinaldo ai ſen d'Armida:

Mà di ſcorta più fida s

Seguace di ſudor la fronte irrighi,

E tra cani, e corſier l'otio caſtighi.

«e?S 2'2e»

In bando da i piaceri -

Che Ciprigna diſpenſa ai ſuoi ſeguaci ;

Sù l'Aſopo viu ea virbio il pudico,

Viuea d'Amor nemico, -

Di Cinthia amor, ſol vago in proue audaci

D'atterrar fiere, e maneggiar deſtrieri :

Di si caſti penſieri

Innalzandoſi al cor valli ben alti,

Baſtò di Fedra a rintuzzar gli aſſalti. -

A di
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A diletto laſciuo -

Feruida iſtigatrice è la natura ,;

Che madrigna, non madre a i generoſi:

Aborra quei ripoſi,

Chefºnando il cor, la mente impura

Poſto a laſciar , chi di vergogna è ſchiuo.

Ben che di guerre priuo

iDee prode Caualier l'arti guerriere

Almeno eſſercitar contra le fiere.

«ogº e peo

Al Mirmidone Achille ,

Sù'l Pelio l'atterrar Tigri , e Leoni

De l'impreſe del Xanto era preludio !

L'effer, Signor, tuo ſtudio

Paſſar sù l'Idro in ſimili tenzoni

De la tener età l'hore tranquille,

E preſagio di mille e ---

Palme immortal, che ne l'età più ſalda

Offriranno al tuo crin l'Iſtro, e lo scalde.

«e SS 39e

A quell' Ambrogio inuitto, -

Qh aggiunſe al tuo lignaggio incliti fregi,
Quante la verdeggiarne mirerai?

Quanti bronzi vedrai,

Che ridicon da lui, de noſtri Regi,

E del Cielo ad honor l'oblio trafitto i

Mà l'idolatra Egitto, -

Quand'al Ciel s'alzeran le tue memorie,

De'marmi ſuoi ſepelirà le glorie. -

G 3 Men
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Mentr intanto de boſchi

Negli otii del tuo Clitio odi i conſigli,

Stampi d'Ambrogio in vn gli alti veſtigi;
E shor pien di liti i -

Pioue tumulti ſol d'Europa a i figli,

Il Cielo, e porta i di turbati, e foſchi;

Giuſt' e ; che ti conoſchi

Germe d'un ſuol , che ſoura tai procelle

vn Olimpo di pace erge a le Stelle.

«oººiſ Se?º

Mà giuſto è ancor, ſe Giano,

Là doue impera apriſſe vn dile porte;

E'l varco a Marte foſſe hamil ritegno,

Ch'a fauor di quel regno

L'auuezzi in tanto a diſprezzar la morte,

E al ſangue reale battaglie vſi la mano.

Il tuo valor ſourano,

Ch'in pace adoro qui, forſe frà l'armi

Sarò baſtante ad eteraar co i carmi. .
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AL SIG. MARCHESE

G I R o L A M o

A R I B E R T 1

Eſortandolo all'applicatione dell'armi,

º º gli Studi della virtù.

Vgna là doue ſcorre ,

P Il Santo a porta scea tinto di ſangue,

Pi Patroclo l'amico, ei vincitore,

Qui d'llio il difenſore ,

Cade , e trahendo il di lui corpo eſangue

"Eacide campion vola, non corre,

Poi l'ucciſor d'Hettore ,

Dal più codardo caualier di Frigia

Trafitto anch'ei diſcende à l'onda Stigia

sºvassesso

D'vna ſpoglia fatale ,

- E del Cielo, e del mare il gran nipote

Contra l'armi di morte indarno è carco

Ineuitabil'arco

Ci ſaetta dal Cielo a cui non puote
Breu'hora contraſtar forza mortale ;

D'onnipotente ſtrale , -

Siam ſegno, e per ſchernir ſtella nemica

Noafabricavalcano elmo, o lorica. .
G 4 Gi
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Girolamo la ſorte

ciò che preſcriua a noi benche ſia eterno

Decreto in Ciel, reſta à noſtr'occhi ignoto

Con inuiſibil moto

Cgn hor incalza al tenebroſo Auerno

Tutto ciò, ch'è mortal, pallida Morte 3

Per infinite porte ,

S'entra nel vina, e de le noſtre vite,

. Qualunque il corſo ſia, termina in Dite.

«o&S -2,2oe

Ogni cuore, ogni piede »

Tende per mille mezi ad vn ſol fine,

Per mille ſtrade à vn luogo ſol s'inuia i

Ben diuiſa la via

Quinci ſparſa di fior, quinci di ſpine ,

Col magnanimo Alcide ogn'alma vede i

mà a riunirla riedo e

Di tenace deſtin forza ſecreta

E d'ogni ſtadio human la tomba è meta.

«e&RG 299e» -

Mà ſe i corpi ſotterra »

Manda il deſtin, faccia virtù, che al Mondo

Habbian vita immortale i nomi almeno.

Fragil vaſe terreno

D'alta diuinità ſeme fecondo

Per gran dono del Cielo in noi riſerra i

Facciamo al tempo guerra o

Con armi di valor, che ſtabil alma

Di chi pugna fuggendo haurà la palma li
- Mita

-,
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Mira dopò tant' anni ,

Trionfator del neghittoſo oblio

Qual vita habbia frà noi d'Achille il nomes

Anzi pur mira, come e

Viuano i tuoi grand' Aui, e s'hai deſio

Di ſolleuar dietro il lor volo i vanni,

O fra guerrieri affanni , -

O fra ſtudi Heliconij à noſtri tempi a

De l'antico valor moſtra gli eſempi. .

«e&SS 29e

Perche di lucid'oro e -

Sotto tetto Real ſpargano lampi

Pareti eccelſe, oue Signortù ſegga :

Perche l'Oglio ti vegga

Di ſerui ricco, e poſſeſſor di campi,

Ripor non dei le tue grandezze in loro:

Ma ſe ſculto l'alloro

Su'l crin vedrai di quel famoſi Heroi,

Qade ſcendi, qui ferma i pregi tuoi -

m «eet 259eo

Pur del lor ſangue in vano,

Signor, ti vanterai, ſe in otio indegno è

Lopre lor non pareggi, e non imiti -

De gli ſplenderi auiti. s.

Goder non dee quel trauiato ingegno.

Che dal ſenno de gli Auierra lontano i

Eran del Re Troiano
-

Entrambi figli, è ver; mà quella fama i

Che loda Hiettore a noi, Paride infama : :.

- G i Deſ
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Del famoſo Grifone e 1 , .

L'armi inuitte vn Martan cinga, non gioua

La ſpoglia a far,ch'ei non ſi ſcuopra al fine -

Benche piume Aquiline

veſta creſcente augel, con gl'occhi in proua

Di Febo a i raggi il genitor l'eſpone, i

De l'opre il paragone- , -

Non pregio eſterior d'Aui famoſi

Immortali puo farci, e glorioſi.

speS: 220ee

Mà di valor ripiena-s' -

svn Alma aggiunge à le paterne lodi

Le ſue, non temerà ſtelle nemiche e

Offe immenſe fatiche e -

Al nipote d'Alceo Giuno, tant'odi

Merita a lui la genitrice Alcmena i

- Comandato a gran pena º -

Ei corre ad obedir con piè si franco,

che ſtanca lei d'imporre, e non e ſtanco -

Padre, dicea riuolto a º -

De le sfere al Motor, ſon da mè ſpenti, l:

I ribelli del Ciel, regna felice - -

Non più tua deſtra vitrice a :

vopo haurà d'auuentar folgori ardenti,

Che ogni moſtro per me dal mondo e tolto,

l u fra le nubi inuolto -

Stia l'arco ruo ſegno di pace, e ignudi,

seggan gl'Etnei Ciclopi in sù l'incº -
- Tutto

-: -
-

-
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tto quel di nociuo,

Ch' hanno da ſoſtener l'età future,

Natali anticipati habbia in queſt hora;

Que moſtri, che ſin hora ,

il mio braccio atterrò riſorgan pure,

Ch io per gloria acquiſtar,riſchio né ſchiuo

INaſca fin , ch'io ſon viuo

Ciò , ch'eſpugnarſi dee, che le nuie proue

Sempre m'atteſtaran figlio di Gioue,

seg4 Sè9e

Con mano ancor bambina », -

Cut deſtinaua il Cielo Hidre, e Leoni,

Di ſtrangolar ſerpenti hebbi già cuore,

Con adulto valore e

Centauri, Diomedi, e Gerioni

Feci trofeo di mia virtù Diuina e

A la Belua marina »

Heſione nuolai, e Troia ingrata

Trionfo fà di queſta deſtra irata.

«se R 22e

Inonda il ſangue, e' pianto

E chalia, Pilo, e Coa; Vulcano, e Marte

Piangono i figli, Hila ſoſpira il Padre.

D'Amazoni le ſquadre »

Hò debellate, e ſino è quella parte,

Oae il Rodano ha fin , noto è il mio vantoi

Per me ſon d'Eciumanto

Le vie purgate, e l'empio Rè trafitto,

sicuro il pellegrin vede l'Egitto. -

C 6 Del
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Del Menalo la fera o -

lo ſuperai, di Creta il Toro io vinſi,

E Lacinio, e Pirecmo, e Lico, e Anteo,

Recai ad Euriſteo -

D'Heſperetuſa i pcmi, il Dr2go eſtinſi,

Ruppi al forte Acheloo la fronte altera,

La vè Plutone impera »

Mi volſi al fine, e vide al mio ritorno

Aicelte Adameto ſuo, Ceibero il giorno.

«e ºgSººee

E pure indarno aſpira »

iercole al Cielo 2 e in Ciel di ſtelle ornati -

Moſtri vedrà da la ſua deſtra eſtinti ?

Il vincitor de' vinti

Le ſorti inuidierà i faranno i Fati

Che viua al Cielo il grand'Alcide in ira?

Al Ciel, che cari mira º -

L'Arabo Adone, e lo Spartan Giacinto

A la Dea di Cithera, al Dio di Citto ?

sagº 29eo.

Già non duolfi il mio cuore » .

Chi di celeſti honor degno ſi reſe,

O morte, o vita , o terra, o Ciel non cura,

La mia gloria e ſicura,

"folgaſi à miei natalisà le mie impreſe

Hereditario, e meritato honore;

Che con ſcorno maggiore -

Vedra la Dea, che al mio valor fà guerra , ,

º Ganimedi in Ciel, gli Hercoli in terra.

- - MA'è
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M'è pregio vaicc, e grande,

C'Hercole io ſono, e che d'Herculei vanti

La Terra il Ciel, l'Inferno, e' Marſon pieni,
Poco i tetti ſereni

-

Di Gioue io ſtimerò, pur che mi vanti
Di magnanime impreſe, e memorande,

E ouunque i raggi ſpande,

Là sù giri le ruote, o quà giù gli occhi,

Altro, che le mie glorie il Sol non tocchi,

«sessº e

Con vergognoſe penne ,

“Gli Endimioni, e i Cefali sù'i Polo

Vegganſ traſportar l'Alba, e la Luna,

Dal Cielo empia fortuna ,

Nemica di Virtù cacci quel ſolo

Germe inuito del Ciel, che lo ſoſtenne,

S'il Cielo ei non ottenne ,

Il merito, benche ſia l iel negato,

Anche in terra Virtù rende oeato -

se4 Sºo

Alle future etadi

Girolaano viurai, ſe non di Tebe

Gl'Eroina di tua man l'opre ſian guida

Sol per calle homicida e

Sai, che s'innalza l'hubm ſoura la plebe

C'l ſubliman di Piado al Ciel li gradi,

Dunque fia che li ſtadi

Su'l Celtibero ſuoi, ſu'l Luſitano

Corra, o ſegua in Parnaſo il tuo Germano,

A
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PiETRO MICHIELI N. V.

Eſortandolo a ſcriver le vittorie della

Sereniſſima ſua Patria ,

On tanto a ſuon di tromba ,

- Vola i guerriero ad inc 5trar le morti,

Quáto brama immortal farſi coi verſi

Non più di ſangue aſperſi,

Che d'inchioſtro gli allor creſcono a i forti;

Meglio il plettro del timpano rimbomba,

Chiama queſto à la tomba,

Quello ne trane, deſia frà l'arme i carmi»

Chi di carmi ſi fa degno con l'armi.

«oéS: 27?un

C, ſe del mare Hiſpano

Su formidabil prora auuien, che freni

º e la più verde età l'indomit'onda,

«) di Birſa a la ſponda e

to, Canne, e Trebbia, e Tranſimen sù i Peni

Le ſtagi a vendicar paſſi il Romanos

i : Latino African o -

Che li fa guida,o in mare,ò in terra armato

Veduto valaa nos fà ſenz' Ennio à latº;
IA
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In sù'l Libico acquiſto

Da l'Elmo Martial ſciolta la chioma

Offriua Ennio al Guerrier Febea corona.

Per Ennio in Elicona ,

Pria, che gli ornaſſe il crin lauro di Roma,

Dilaurionaſto il ſuo Signor fu viſto,

Età le ſchiere miſto, -

Mentre con lode à l'altrui glorie applaude,

APplauſi ne riporta, e gloria, e laude.

«ºgº R2ee

Quella Città ſuperba ,

Che d'eſſer madre al tuo valor ſi gloria,

Cui d'eſſer figlio il tuo valor shonora,

“ Quella, che ſe fin fiora. -

Rigene i primi honor da la tua gloria

" Ala tua gloria i primi honor riſerba,

Quella, Pietro, che ſerba e

Qgni pregio Roman ne pregi ſuoi,
On "i

l

l

l

l

;

º

il N i Roma inuidiar gli Heroi. -

stare
Anzi quanto d'humori i v - - -

PalAdria procelloſo il Tebro è vinto;

Al Veneto valor cede il Latino,

Che ſe à raggio diuino ,

Lume mortal toſto rimane eſtinto,

º Ceda Roma è venetia i ſuoi ſplendori;

Che di terreni honori

Quella fu tratta ambitioſa in pugna,

| Queſta pel Ciel l'armi temute ºres"-

- e;

N
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Ne d'Amilcare il figlio - -

Libia, ma a gli Europei, cui regge il Trace

Contra Venetia Africa, 8 Aſia aduna.

Da barbara fortuna-o

Così prodotto vn Gerion pugnace

E la Chieſa, e la Fe pone in periglio 3 e

Mià'l Veneto conſiglio

Izercol di Dio con ſpoglia di Leone

L'inuitta deſtra a l'empio moſtro oppone,

«seº 299e

ceſſin gli ſcorſi tempi -

D'niperbolici lauri il crin guerriero -

Incoronar del Domator de moſtri,

Mirano i giorni noſtri e

con più maſchio valor , del falſo impero

L'inuincibil Reina atterra gli empi;
A queſta erganſ i Tempi, v

º per merto miglior d'opre più belle e, º

Il magnanime crin cinga di ſtelle - '.

scenº e

Fuor del confin natio - - -

Non pratico del ſuo furor le prouei

Nè fè temerle fue fierezze Anteo i

Non fuor d l ſuo Lerneo , -

L'Hidra infettò i nocque il Cignal fof doue

Nacque, ne d'Erimanto vulua partio i

Non dal Menalo vſcio

La fera ad infeſtar terre vicine, -

Ne la Nemea dal Cleoneo confine.. '

- - Mà

,
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l

Mà qual confin , qual terra

L'Ottomano poter, contra cui ſcudo,

E muro , e Torre, e'l Veneto, non teme ?

Di tutti i moſtri inſieme o

Del mondo, e de l'Inferno egli più crudo

E ſpianta i Regni, e i Regnatori atterra si

Infino al Ciel fa guerra ,

Con ſacrilega nan Tempij deturpa,

E al primo Sol tutto Oriente vſurpa.

SG 29% N

Alza, quaſi ſia eletta

A dominar de l'empietà la notte,

La ſua empietà Luna ſuperba, 8 empia

Perche il ſuo cerchio s'empia,

Nè fian le pompe ſue ſceme, o interrotte,

Lunge dal vero Sol ſuo corſo affretta;

Mà al fin da lui ſi metta

Più che puote lontana, e ſe gli opponga,

Ei farà , che la luce ella deponga.

Pur s'à forza creata a -

Tanto aſcriuer ſi dee; sopra si grande

Ad humano valor deſtina il Cielo ;

Sotto ſanguigno velo

Coprir que rai, che vincitrice hor ſpande

Fia del Veneto ardir gloria aſpettata,

E ſe in arco piegata a

Sembra, che a ſaettar le ſtelle horpaſſi,

: D'arco terren berſaglio vin di vedraſſi.

---
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Rammentino gl'infidi

Che d'vn ſaſſo al cader, cade foſopra,'

Non che va argenteo corno, vn capo aurato.

Non ſempre il Ciel ſdegnato

Quando vuol fulminar fulmini adopra,

I al fior contra i Giganti arma gli Alcidi,
E di Sicania i lidi

Videro in altra età, che deſtra greca ,

Quando il Ciel tace i Polifemi accieca » .

SE: 2 4 Sì 4 è

Pietro con cetra impura ,

Concenti adulator non ſpargo intorno,

Vere ſon le mie voci ancor , che ſcarſe -

L'Echinadi, che ſparſe ,

Di barbarico ſangue, e più di ſcorno

L'Epirota Acheloo non raffigura,

Di vittoria ſicura s,

Che d'Adria a la virtù ſoura i maluagi

Deſtina amico Ciel ſono preſagi.

«ed è?e

E ſe i preſagi ſono

Tali, che in paragone arroſſir deggia

De la vittoria, e de l'Armata Auguſto,

Se di tantº ite onuſto

Sembra il Naupartio di Pluton la Reggia

Degl'incendia l'horror, de l'armi al ſuono,

A sì tremendo tuono

Quai ſeguiran gli ſtrali allor, ch'in tutto

Dee, non che Ali, Macone eſſer deſtrutto?

Fior

li
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Horſe i Veneti tanto

In domar genti; in ſuperar perigli

De Romani Guerrier la gloria han vinta,

Venetia eſſer dee ſpinta º

Quando in Pindo eternar brama i ſuoi figli

Fra i Littija mendicar dagli Enni il canto?

Pietro queſto è tuo vanto,

Che ſe cantaſti già donne, 8 amori,

Tempo è che l'armi, e i Caaalieri honori.

Da la prima battaglia,

Che ſtabili contra Franceſi inſulti

A l'Adria in riua inuiolabil pace,

Sino a quella, onde il Trace

Di Cipro non proud gli acquiſti inuti

Canta, e co i carmi 1 gran ſucceſſi agguaglia,

Altri non è, che vaglia -

Al par di tè contro al girar de luſtri

Render de'Padri tuoi le glorie illuſtri.

Etoh come frequenti -

Quinci d'acciaro, e quinci d'orguerniti

I tao Michieli vopo ſarà, che canti i

i magnanimi vanti . . . -

Del tuo ſangue real carmi eruditi

A le future età rendan preſenti i

Sia de'tuoi ſacri accenti , -

Tale il ſoggetto, e non patir, che ignoti

Reſtinoi grandi eſempi a igtan nipoti M
a - d
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Ma ſe al tuo crin l'alloro -

E lieue ponde, e a la tua man conuienſi

Più, che plettro Febeo, ſcettro Reale;

Se a la gloria immortale o

Degli Aui tuoi ſei fatto emulo e penſi

Più che à lodarli, è pareggiarti a loro;

Ch come il noſtro Choro

Godrà in mirare a la tua chioma intorno

Viè più, ch' Edra Dircea, Veneto Corno !

seasº

ILe Muſe, che sbandite

Da l'otioſa età, mute, e raminghe

Piangon l'horror di ruſtiche pendici i

Allera adoratrici se

Del tuo ſommo valor, non più ſolinghe

Ceſſeran d'habitar balze romite i

Allor da te gradite º -

Aggireran per la tua reggia il piede , s

È iranno ampiamateia, ampia metºdº

seèſ è9º

Pietro s'il Ciel preſcriue , . . a

E per tua gloria, e per mia gioia eterna,

che tù de patri regni occupi il foglio i

E che del Trace orgoglio

Trionfatore, è la Città paterna .

L'armi nemiche a Dio guidi cattiue º

Sù l'Adria che riue ». -

Ebro di gioia a tè ſacrar m'accingº ,

Il plettro in voto,e'i voto hora seatini
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Sº2 sº2 esºesº esº'essº 25
« è, il cº º, g” 9. e 2

“3 fº:38 is; 34; 3. -
gº è46 6Sò4ºè Eºisè e sè. E già

A L SIG. C O N TE

FLAMINIO ANTONIo

B A R A C C H I

Che debbono le Poeſie dedicarſi a ſg.

getti , che per virtù ne ſianº ,

merite a oli.

Vcido Dio, che diſſipate, e rotte
L Le tenebre più denſe, al tempo imperi,

º A la cui viſta i pallidi corſieri

Dal Cimmerio timon ſcioglie la Notte.

Tù , che a l'ombre, e è l'oblio, Febo fai gurrre

Cinto d'eterni rai, di lauri illuſtri, -

E col tuo moto, e gli Aſtri, e i nomi illuſº i

Sù l'Eclittica in Ciel, sù i fogli in terra.

Come sù'I Cielo il volto tuo ſcolora,

Poiche ha vita da tè, nube inportuna,

Poiche il lume da tè prende la Luna,

I tuoi ſplendori oſa ecliſſar ta! li ori.

Co -

--- ---
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Cosi in terra, poiche de' Regi al nome

Dieder vita, e ſplendore i tuoi diaoti,

Oſcurati da i Rè viuono ignoti

Con vn lauro mendico in sù le chiome.

Anti s'egli è pur ver, che à ſe contrari

Il caſto lauro i fulmini non proui;

O'l noſtro non e lauro, o i noſtri Gioui

Più di quello del Cielſon temerari -

Mà che Gioui diſs'io ? Pindo da i Lidi

L'eſo, che appreſe già conſerua ancº hoggi,

E ſol perche altri in Real tetto alloggi,

Anch'egli coronar coſtuma i Midi.

Ah, ſe le glorie altrui Pindo ſublima, -

Leggaaſi conſecrati i ſudor noſtri

A chi l'honor degli eruditi inchioſtri

Per meritar, calle honorato imprima.

Regnaſiallor, che vn'Alma in petto humano

Viè più , ch'al Regno,a se nedeſma impera,

E per valor, non per ricchezze altera

Da ſcettro a la ragion più, che a la mano.

Roma imperaua allor, che dagli aratri

Alzando il Dittator la man calloſa

Scriuea leggi incorrotte, e glorioſa

S'innalzatua virtù ſoura i teatri e

I trione

l

iiſ

f
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I trionfanti ſuoi con pompe humili

Campidoglio attendea ſparſo di foglie;

Trionfato, e negletto è, poiche accoglie º

Tempeſtato di gemme salme ſeruili.

E Gioue allor fu Dio, c'hebbe da i Padri

in anguſta maggion pºueti incenſi -

Poi fatto habitator di Tempi inimenſi

vide gli altari ſuoi preda di ladri.

o à me di ſangne, e più d'amor congiunto, i

Che ne'corſi Febei si mi precorri, si

È ai gioghi Aſcrei, doue felice hor corri

" Con giouanetto piè franco ſei giunto.

Flaminio, ſe è ſchernirgl'inſulti oſcuri

Del neghittoſo oblio Febo t'inſegna,

s'vn Auguſto, o non viue hoggio non regaa

cercalo,o ne le tombe i 9 nei tuguri.

Io più non volgo armonioſo il piede

Là doue Apollo diuentò Profeta,

Nei cinque ſaſſi, ch'il Deſtin mi vieta,

Erſer per me Trofonio, & Agamede.

imprimo di fortuna infrà i contraſti

Con infelice piè ſpiaggia ſolinga,

E per dar ſpirto a ruſtica ſiringa

A pena mi riman forza, che baſti,

- “Mà
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Mà s'ebro mi rendeſſero que riui,

Che tutti al petto tuo ſgorga Elicona,

Inteſſendo al valor ſacra corona

Più d'vn Auguſto io contarei frà i viui.

Quegli, che il valor Gallo, e l'ira inſana

D'Agramante eternò, quel che al Tabarre

Conduſſe il pio Buglioni quegli che ſcorre

Con Italica man cetra Tebana;

E quanti vagua pertò muſico affetto -

Ad offrir" lodi a le grand'Alme,

Hebber creſcendo i lauri in frà le Palme

Da l'Eſtenſe virtù premio, e ſoggetto,

Nè de'Ruggier già ſpento, è de'Rinaldi

INe i Nipoti è l'homor, cingono i crini

Vaghi fol di mertarfregi Diuini -

Chi d'oro, chi d'acciar , chi di fameraldi.

lo, che lunge dal lido ouetù ſei,

ou'egli impera, a me medeſimo increſco,

Deh fa, che almen rimiri il gran Franceſcº

Da la tua man portato in frà gli Dei

o di glorie Febee celebre amante

Di Platani, e di Lauri orni l'ingegno,

o in feſtiua tenzon riuolga al ſegno

indomito corſiero, haſta peſante.

O coa
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o con gloria immortal tratti lo ſcettro

Adorato e temuto in guerra, e in pace, i

Tè con lui inuolando al tempo edace

Fanne materia, o mio Flaminio, al plettro,

: Videro i Padri ſuoi de la torreggia i

Iltuo gran Genitor baſe immortale; º º

Tù fa con lode à la paterna eguale,

Ch'ei de le glorie ſue trombativeggia.

Se me conſenton gli aſtri,vn giorno io forſe ,

L'alto valor, ch'in lui lafama ammira, , ,

Da l'ibe o al Sabeo con queſta Lira

Andro cantando, e dal Centauro è l'Orſe,

? ? :
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sºss saai dissaia si
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Si deteſtano le laſciuie.

tà ſciolta il buon Ruggiero º

G Del morto Galafronº inclita prole i

Riauea da lacci a l'iſola d'Ebuda,

in riniirare ignuda-- : :

vaa bellezza, onde ſtupiſce il Sole,

sotto romito Cielo arde il guerriero i

per eſſer più leggiero

si diſarma, e s'appreſta à la conquiſta,

Mà l'ipogrifo, e lei perde di viſta -

aereº res

oh di piacer mondano

Empia condition, che ha per oggettº Q

Be, che noce, e'l diletto ha fuggitiuo!

Prenda le donne à ſchiuo -

ch, e iagg o è pur s'è natural difetto,

che lo pieghi tal volta il cuor humano»

Loro non denno in mano

De la ragion la gemma, a cui gl'incanti
Cedon del ſenſo, abbandonargli assai •

- Q

|

l

º

l

(

|
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Io , di moſtri marini

Preda ſian fatte, o del Cataio heredi i

Ne di lor, ne da lor voglio pietade.

Sia donneſca beltade , -

vua per tè,non che altro in van le chiedi,

Che a laſciarſi guardar l'animo inchini;

È a i celeſti cammini -

Ondesi preſſo a Dio ſaglie la mente

Con l'ali del valor, reſti impotente.

Saggio colui, ch' eſperto - e

Ne gli effetti d'Anior, le gioie infide

Col Troiano Campion fugge di Dido;

Saggio, chi l'empio lido , - -

Cue habitar le femmine homicide

Col Britannico Heroe laſcia deſerto;

Sol di vincere è certo

Chi tutto il ſuo valor pon me la fuga,

Che iolo e vincitor chi fugge, o fuga.

Quello ſcudo che in guerra

Atlante vsò, d'vna beltà, che abbaglia

Per far l'alunei era ſembianza ,

Priuo d'ogni poſſanza »

L'orgoglio femminil, ſenza battaglia

Con tale incanto i più coſtanti atterra i

Dunque ogn' huomo ſotterra »

Il cacci con Ruggiero, d gli occhi ad arte

(Altro ſcampo non v'e) giri in diſparte.
H a ) Del
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Del cuor colpa è la brama-,

che crucia il cuor, ſe ve beltà, che alletta,

Non ci è neceſſita, che ne coſtringa - . -

La bellezza luſinga , -

Non incatena, 6 è miſeria eletta -

Il non odiare vn ben , che mal ſi brama i

Se medeſimo diſama , -

Chi ama il ſuo male, e per eſterne forme

sacrilegio è adorare Alma deforme.

«oca 652º

ombra mirar, che adugge, N

Nume incenſar, che fulmina, e coprire

Con titoli di fetanta follia?

Gran viltà ſtimeria-º

E'huon ſoggettarſi a vn huomo e perſeruire

Ad vn ſeſſo si vil poſcia ſi ſtrugge i

Non perche vna ne fugge:
Mà perche fugge ad vna donna in ſeno

Di ſcuſa è indegno, e di pietà Bireno -

seass e

Nò nò ſtringa ragione , - i

freno di continenza i in mobil alma

segga virtude à regolare il cuore e

son gli ſtrali d'Amore
sempre mortali è l'uomo, e de la palma

il deſirea la fuga eſſer dee ſpronº i l

lo quaſi Alettrone- - -

che di gia ſia trasfigurato in Gallo, - ..:

Gli occhi aprirò , poichè commeſſo i"
Fia e

l

r
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Fà, che sù i gioghi Idei, . . . . º

oue Gioue d'iettor ſiede in ſoccorſo,

A laſciuo piacer Giuno l'alletti»

A i luſinghieri affetti -

vinto ſi rende, e rallentato il morſe -

Aifenſos abbandona in braccio a lei:

Anche il Re degli Dei - . .

si laſcia indur quaſi che a lui non tocchi'

la rouina di Troia, à chiudergli occhi

º -

: ». sessº e A -

-

-

- º,

Tù, che viui là doue- »

E le Ciprigneinuidiar bellezze,

Eartifici imparar ponno l'Alcine i

Cue à l'onde marine », gº

che furena a la Dea de te dolcezze, º
Tante dolcezze va Ciel laſciuo pieue i
Le tiranniche prous-e, i

oade l'Aime legar femmina puote,

a tè, Franceſco, effer non denno ignote:

«e&S: 239eo ,

3ò ben, che ad alte cure o, -

Del tuo regio natal ſeguaci intento ,

A berſaglio si vil non volgi il cuore i

Che oue branma d'honore »

In magnanimo ſen s'accende, è ſpento

Ogni profano ardor di voglie inpure s .

Mà fe à l'altrui ſciagure -

Con atto di pietà volgi lo ſguardo, . .

Sai, che io non tratto qui plettrobugiardº.
H 3 ALs è -
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F o sc H E R A

Chenon dee l'Huomoretirºoltº a

le diſpoſitioni del Cielo.

E più crudo a lor danni .

Senza tuonar ſaetta anche ſereno.

A l'humano penſierfembrano aluieno i

Più leggieri gli affanni, i sa

Che tuiportano i mali

Di quei, che luſingando il cieco affetto;

Moltian di bene un ſimulato aſpetto.

S Emptefulmina il cielcontro à Mortali,

se eserre- - - ,

pe lo ſciolto Sileno in prezzo ai Numi

Offre Mida richieſta, - -

Per impetrarcio, che ottenuto aborre e

Guida il carro del Sol Fetonte e corre

Le Sfere, indi funeſta a .."

Con miferando eſſempio il Rè de fiumi;

Mà il duoi più graue è il rammentar,che lore

Paruer ſi petioſi il carro, e l'oro. Ah
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Ah che da voglie ingiuſte, 8 eſecrande

Più , che da fati oppreſſa , , , ,

Non hà l'alma qua giù veri i contenti i

Da ben le gratie il Ciel miſte à tormentia

L'humana cecità pena più grande a

Amando il mal sì, che al penſiero inſana

l Diſpone il Cielo i ſuoi fauori in vano e

seta )?º

Ampie ricchezze e moglie, in cui s'aduna

Pudicitia, e bellezza, o, ... ... ,

- A l'Heroe di Dulichia il Ciel concede a

Et egli ofalafciat la moglie, e cede i

l'itaco trono a e ſprezza a º º :

Ebbro divano orgoglio, ogni fortuna, A

Poi và per incontrargrido di forte -

Frà l'armi,e l'onde a mendicarla morte,

º 222 e

A iMirmidoni laſcia il Padre,et Regnos.

Mentre altroue l'inuita a - -

Superbo ardire, il Lariſſeo guerriero, i

Gſtolto non conoſce, o ſdegna altero -

Quella ſorte a che vuita a

Non è al periglio, il ſuo feroce ingegno i

º Poi gode d'incontrar sù lo Scamandro,
- - º

Ho il ferro d'Hetrorre, hor di Aleſſandro è
. . Mi 4 Ama
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º2g Sèe 29

Ama troppo i perigli il noſtro ardire,

E noi con empio zelo - - .

sgrideremo il deſtin, ſe a noi li pioue? -

Non è de'noſtri danni autor quel Gioue,

che sì ſpeſſo dal Cielo

Non baſta ad auuentargli ſdegni, e l'ire

Ideontro à l'huom , ſe l'alterezza humana

Non ſi fa del ſuo mal miniſtra inſana.

ed4 è9eo

Saggia il moſtrò la prifca età, che volle, i

Che di fulmini accenſi -

Armi vn Aquila il braccio al Dio tonante i

Arſa l'Aquila cade in quell'inſtante, i

Che per beare i ſenſi . . . .

A gli amati ſplendori i vanni eſtolle.

Aquila è l'huomo, e tratto il nome ſolo,

E tale al guardo, al precipitio, al volo e

– segs 2?e»

Armano contra noi la manidiuina, il s.

Mentre ci opprime il ſenno - i

Inquieta ſuperbia, i penſier noſtri. :

Non fudan fuor di noi Ciclopi, o Moſtri,

. Non arde in Etna, o in Lenno

i Fuor de l'ingegno humano atra fucina ,

Ma qui fanſ non men che al ciel gli ſtrali,
s a gli Vliſſi, agli Achilli armi fatali.

. . i s» Mo
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-- - - -

«sese 27;e

Moderati penſieri habbiano albergo

Nel noſtro petto, e'l cuore »

Diecro ai ſenſi non ſtampi orma fallace,

Poi s'armi contra noi forte pugnace,
Non fia, che habbia valore o

Di virtù vera a penetrar l'usbergo. . .

S'rccide il Telamonic allor, ch'ei vede

º D'impenetrabil ſpogliavliſſe herede e

se? S2e

Laderchi applaude al tuo valor Euterpe.
E mentre nudre oliui

-

De l'Eſtenſe Signot l'ingegno, e l'arte,

Ritù ſicuro dal furor di Marte

In queſt'otio te'a viui »

Ne ambition di pugna al cuor ti ſerpe,

Ne vano amor d'vna grandezza infida

l precipitii ad incontrarti guida.

Vada altri a debellar gli altrui nemici,

Tua deſtra armonioſa e -

Con muſic asco il tempo edace atterra,

Mà ſe barbaro ardir portaſſe guerra

A la riua famoſa

Pei Paaaro, alzareſti inſegne vittici,

Ch oue è d'uopo dee ambire anima altera,

Quarto Alloro Dirceo liPalmaossi:

2i

v
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séa S2es e i

Pugna in Libia l'Heroe, c'hauea rogato e

Soſtenuta ſul do fo

La già cadente libertà di Roma; - N

Mà pugna ſolo allor, che oppreſſa se doma

Chiede armato ſoccerſo, -

Carlo, ſia legge al deſir poſtro il Fato i

Ei mandi guerre, e paci, e noi qui lieti

Impariamo a ſeguire i ſuoi decreti -
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seebrººkee ºº
A L S E G.

NicoLoMoceNiGoNv.

che ama sempre ſaperis eri:

poſta la ſperanza, e la Aearezza

d'Italia-a

“Arte diſcordie infetta o

D L'Eurºpa bolle, e par che ſecoauuipi

º DiDio c&funta e la memoria,el culto,

Aſſale il Belga inuto

Gli Auſtriaci Regni,e di Germaniai campi

Nembo guerrier da l'Aquilon.taetta i

Lacera in ogni parte º .

L'Italia al diel diuota al Cieldiletta -

Fatta è preda di Marte e - i

se 2

Quella fuperba Roma a s -

Ouella città, che domino pugnace

Dal Gangetico mar fino al beto.

Con pacifico impero, -

Tratta l'arni del Ciel, ma la ſua pace

(Tär'empio e' mondo)imidi herandi doma,

E in caſi tanto eſtremi, - " -

Si parla à Dio, sù la geloſa chioma

Stringendoſi i Diademi .. . .

H 6, Non

–
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Non come in altra etate, - - -

º perche a teme l'italiche armi impari
Libia, d Bretagna, a tè ricorro, o Padre,

Nè perche le mie ſquadre a
a Del Norte, e del Perù ſcorranº i mari

oi eie, di riate

Roma per la tua fede - ,

Ch'è in lei riſtretta, º Dio, da tuapietafe e

sol pace, e vita chiede . . .

E Sagunto, e Cartago, , , , , s ... -

i rui miei trionfi, hebbi virtù baſtante

A rintuzza Annibale, e Porſennai -

La bellicoſa Senna-º -

iHauea dà mè le leggi, e ſupplicante

Mi tributaua i ſuoi teſori il Tago i

Hor ſon da tutti oppreſſa

Nè naentre porto vina ſeruile imago

Raffiguro mè ſteſſa a ºa, - - . .

con ancore ſeruili , - -

l'Egitto auwinto à la latina ſponda»

Mentre leggi attendea, tributi offriuºs

Ethor da queſta riua-º -

Intinrorita per l'Italic onda

io veggio errar barbarici nauili,

È dal foro Romano -

I miei Pompei ſtanco d'abeti hoſtili

Chiama il Tirreno in vano e ... -
i t e Miil

º

W
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Mille Palme vittrici A

e Nutrij con l'altrui ſangue, e mille Regi

Per me ſotto i lor Regni hebber la tomba;

Et hor bellica tromba,

Solo per rinfacciarmi i miei diſpregi,

Suonan lungo il mio muro i miei nemici;
Io cinti in sù le chiome »

Pi cipreſſo mortalſerti infelici,

Son ſepolcro al mio nome ».

Gran parte de'miei figli - ,

Ne l'otio dormiglioſa, e ne conuiti

La ſeruitù fa giuochi, e feſte attende.

Altri, cui l'Alma accende o -

Vaghezza di pugnar , ſeguono arditi

A danni propri i bellici conſigli i

Tradita io da miei parti, -

E ſoccorſo, e pietà ne miei perigli

Implorerò da i Parti? -

l'Oceano in altri tempi a S.

Serui, al mio Tebro, 8 adorata io fui,

Quando cieca adorai Numi profani.

Videro i Mauritani, -

Vider gli Eoi ſoura gli imperi altrui

Volar l'Aquile mie per man degl'empi,

Se tanto io crebbi allora,

Moggi douro cader, che ne'miei Tempi

Il vero Dio s'adora ?

a , Con

- - -
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Confida, Roma, e ſcuoti -

Al mio raggio immortal dagli occhi il ſonno

Riſponde il ciel, la cecita dal cuore.

Shai me per difenſore º

bitua caduta inſuperbir non ponno

O de la terra, o de l'Inferno imoti i

De la gloria Latina-º -

Hor più che mai hanno i decreti immoti,
Ch'ella col Ciel confina. t

star
S'armi il Mondo, e ſi gonfi - : : e º Q

In ſua virtude, baurà l'arco celeſte

Dimenticato il ſaettar Babelle º

Non fù forza di ſtelle o -

Far le vittorie al vincitor funeſte

Efulminargli Adolfi in sù i trionfi,

E que fiumi, che in tanto , L .

Correan ſangue fedeli, render più gonfi

De gli veciſori al pianto? -

seasº

Laſciar, che i miei diletti è

Debbano inſanguinar ſpade nemiche |

D'Heretico valor berſaglio è l'ire i

E che barbaro ardire e -

Ergasùl'are mie menſe impudiche»

E'l Quirinalcoo empiriti infetti?De la Sueria e ſecranda e, -

Soffrir,che i T rapij al mio gran nome eretti

Siano preda , o d'Cºanda- º pa

-
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A ſi mortal periglio, , -

solo per inuolare il Tebro amato,

Per tuo gran Duce il ſaggio Vrbano eleſſi i

Co i Nipoti indefeſſi

Per la mia fe , per la tua pace armato

Si moſtra a tè gran Padre, a me gran Figlio;
E forte in tua difeſa o

Con muro di pietade, e di conſiglio

Per me ti ſerba illeſa. -

Quello auanzo famoſo a

Pe la tua libertà, che è l'Adria impera

Non è ripaco eterno a la tua pace?

E chi è l'ira del Trage , , , , ,

De la Gallica forza, e de l'Ibera,

fra i vaſti ſdegni hor prenderla ripoſo s .
S'il ſenno di coſtoro, . .

Non libraſſe i gran moti, e s'otioſo

Staſſe il loi ferro, e l'oro è

SI 276 è

Quante già mai vſcito t - -

O di terra, d di mare armi a tuei danni,

Dal Veneto valor non far reſpinte i

Non farda queſto eſtinte e -
L'ire i; quanti Rè, forze, 8 inganni

Per deſolar la tua grandezza vniro:

Sia i Veneticampioni i

Tanta pietà per tuo vantaggio iſpiro,
Dirai, ch'io l'abbandoni i

Ve.



184 Poeſie Liriche di

-

vedrai del mio Taborre e,

- . .

del mio Sionne al Pellegrin fedele

pal or brando temuto aprir la ſtrada,

A l'Adriaca ſpada o

-

Cadran l'Odriſie palme, e a l'infedele

i ceſſerà i flutti il mio Giordan d'eſporres

L'Agareno feroce o

Proſtrato al nome mio, quantº hor l'aborre

Adorera la Croce , . .

Penderanno cattiui a

-

Sotto i tuoi Tempii allora in longo ſpati e

De l'Araiſe i veſſilii, e de l'Oronte;

Allor sù la tua fronte »

Torneranno i Diademi, e nel tuo Eatio -

Paline germoglieran, lauri, 8 oliui,

De Veneti adorati

Notturni bronzi applauderaafeſtiui
A i trionfi iterati.

«se arge

Di Romolo, d'Auguſto,

Di Bruto, di catene, è s'altri Neroi .

Ti reier più famoſa, allor rammenta,

Allor ti rappreſenta-o ,

che dal Bethi inmperaſti ai lidi Eoi,

E dal freddo Aquilone a l'Auſtro aduftos

Mà de la gloria priſca » ,

in paragon de l'ultime fia giuſto

Ch'il tuo Tebro arroſſiſca- .

p

º

Fas

r:

-

-

J
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yaran, ch'il raggio inchini ,

E l'uno, e l'altro Sol (tale da prima

Non foſti tu ) del primo Sole al lume;

Ne per frenar d'Idume

L'inſano orgoglio, vopo ſarà, che imprimº

A Lotharingo Heroe ſegni diuinis

Con vanti memorandi

spade vſciran da i veneti confini

Per impreſe più grandi.
s º, º º s

«e84 Sò?e

| Già Nicolò, tè vedi

Recar con deſtra illuſtre, e nome ehiare

º scettri ſacri, e profani, il Padre, e'l Zio.

Nè può cuoprirl'oblio, -

Qual del gran ſangue tuo gli Heroi laſciato

Famoſo eſempio a i generoſi heredi i

Se le lor opre ardite,

s'il ſenao lor vuoi riſaper, tà'I chiedi

A le corone auite -

«casº

Hor pietade, e valore e . . . . . .

Al cris del zio promettono, e del Padre

, L'Adriaca corona, e la Romana.

Allor, che l'Ottomana-ºo -

Luna vedrà de le Chriſtiane ſquadre

Buce, e di ſua empietà tè vincitore;

Del tuo nome guerriero , -

(Mè l'Atride farà di mè maggiore),

io voglio eſſer l'Homero,
, i A
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- a Moss 1 a

GIACOMO i FRANCESCo

a R I B E R T 1

Cherico di Camera

Che nellanime, non nuºvº la

ſede della felicità.

- A fulmini cadenti e DiD f "aterrata, i

céeepi e tra i cielo inuidia, e ſdegno.

E' temerario ingegno º si i |

Quinci riuolſe a far preuare in guerra a º

De l'ira ſua gli ardori agli aſtri ardenti e

Onde con tali accenti -

Fera da l'ira, e dal furor fatt'egrare º

Fama è che fauellaſſe ai figli in Flegra .

sè gºNºes

o i madre negtetta s - è

Meanania progenie al cui valore ,º -:

9

º
s'inchinº il fiato, e s'erge in cielasiſogl

rſe del celeſte orgoglio º º

Serua mirate auzi berſaglie, e il core e

Là non vi chiama, oue ragion va
giº e - :

Paghi de la vendetta a

le imere il rigori dºvn mºdo º
figli , s'il Ciel domate,attuatºri:

.
-
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Piº quando il noſtro Atlante,

Ch'è la parte migliore, onde s'innalza

De la terra l'honori porterà'l mondo i

Fin quando il graue pondo -

Prometheo ſoſterrà d'immenſa balza di

Di carnefice augel paſto inceſſante:

Voi pure il Dio tonante e i

(Mendace io ſia) con fellonia ſuperba i

Al ſuo ſermaggio ai fulmini riſerba ,

oesiº79se a

Dunque con deſtra vitrice s

l'armi prendete, e ſia di mè di voi

Vna pugna vendetta, e ſicurezza;

Quel Gioue, che mi ſprezza, i

Proui, chi in van di si famoſi Heroi ,

Neami vanto Reina, e Genitrice,

De la terra vittrice a º ,

Setua di terra al pie l'Etherea mole,

i ceda il carro ai miei trionfi il sole.

sea e

Più volea dirla Madre,

Mà chiuſe qui la temeraria bocca

Sºrrer mirandº i figia la battaglia;

Ogni Gigante ſcaglia - , º º

lſole, e Monti al Ciel, fiamma si ſciocca

Acceſe il corde l'adirate ſquadre,

Che riſe il ſommo Padre,

Mentre la ſua ribelle in tai perigli,

5ifea sbranar, non vendica da Figli.»
- i 3.

-

r
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i

Da l'armi proprie oppreſſo - - - ,

De ſaſſi al ricader giacque ſu'l campo

Pria di morir più d'un Guerrier ſepultos

Mà che i ne reſta inulto,

Diſſe Palla pur vno ? e' trouar ſcampo

A i ribelli del Ciel ſarà conceſſo? -

E sù quel lido iſteſo

scoprendo di Meduſa il crin da l'Etra, ,

Chi coiſagi pugnò, conuerſe in Pietrº -

esseaveasse

Adora il picciol mondo

Ne la parte ſuprema anch il ſuº Giºe»

com ha nella più baſſa i ſuoi Giganti,

Iſenſi intolleranti - - -

Faa contra la Ragion rvltime proue -

Per aprirſi a l'Impero va varco immondo i

Mà cadon ſottº il pondo -
pe propri sforzi, o doppo i primi nadº

pipalla a l'apparir reſtano immoti - º

esº4 65ò è 22

Queſta parte impotente, ,

che lo ſcettro di noi procura ai ſenſi

E terra al fin; ſia quanto puote altera e

Mà indomita guerriera º -

Nemica a ciel con apparati immenſi

ſpinge gli affetti ad aſſalir la mente i

Queſta in trono fedente

più sù di or, quanto di noi le stelle,

sfori non dee temer d'ite rubelle.
g , LA
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Lacera in mille parti e

Quella ſi mirerà dagli empi affetti,

Che ſregolati armò contra Ragione,

Ma ſe Pallade eſpone

De la vinta Meduſa i torui aſpetti,

E i moſtruoſi crin d'angui coſparti,

La terra de' ſuoi parti

Sarà tomba, ch'al fin vinta vedraſſi -

Tutt'i Guerrieri ſuoi cangiati in ſaſſi. :

«e'ſ Sè?e

0 del amio Inſubre Altare,

Giacomo, lool primier, degl'Ariberti

Magnanimo ſplendore io qui t'inucco ,

Tù, che prendendo a gioco

De' ſenſi la follia, colmo de merci

L'alma hai ſacrato a le virtù più rare ;

Poiche le Muſe auare o -

M'offron ſcarſo furor, tanto m'iſpira, ,

Che de le glorie tue sorni mia lira.

i -

Meduſa è quel diletto, - -

(Già , ch'e diletto al cieco volgo il male)

Che negli oggetti ſuoi ricerca il ſenſo.

Quinci tu'l vedi accenſo

Nel deſir cieco d'vn piacer mortale,

Incontro la ragione armar l'affetto;

Ma lui più ſano oggetto

Moſtrandoci il ſaper , toglie di vita ;

El crin che parue d'or, d'angue n'addita.

º qual
i ,
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-
- - - ----
–

E qual beltà per Dio - $

Di quella in paragoa, ch in Ciel rimira

L'Alma del ſaggio, a lui né ſembra vn'angue? è

Reſti Meduſa eſangue, -

Poi volga chi per eſſa arde, è ſoſpira -

Di Pallade al valor l'occhio, e' deſio ;

Spent ogni affetto rio, - (

irº vergogna, e timore, al primo paſſo

Tu'l mirerai trasfigurato in ſaſſo,
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$#
Al medeſimo Sig.

che l'infelicità ruano il portare.

H or, che d'Aprile a enronar la cana

sº

Col nuouo raggio inuita » , º

L1 famiglia odoroſa il Sol recente,

Io, chea ſolinga, e ruſtica fortuna e

Sacrata hd la mia vita;

Per queſti campi il piè giro ſouentes º

Ma de la bruma algente

L'orme ancor freſche, e'l pertinace horrore

Non laſcian, che dal ſuolgeramogli vu fiore,

| «ed è?e -

Giacomo, in ſimil guiſa atra tempeſta si è º - i
D'inclemenza fatale » , - a

Laſcia ſul cor human veſtigia horrende ,

Niegan gli Aonij fiori alzar la teſta ,

Doue oli" male,

C del paſſato la memoria offender

E'n Pindo non aſcende » i

Chi di graue coturnoha i piede oppreſſo,

E ſolaadre col pianto atro cipreſſo, R
- 0e
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stoſa, cui ſe benigno Ciel feina, , ,

A ringiurie celeſti , º

pe le porpore ſue ſemina l'herba : .

Mà più que fior, ch'il bel Parnaſo inchina,

Sparſi miranſi, e peſti , . .

Ai grandinae d'vna fortuna acerba :

ſi ſotto la ſuperba e . .

Man di queſt'empia a sfortunato crine º

Non reſta onde fregiarſi, altro, che ſpine.

Sſ 29g CN 8 o 22

Dolce follia, che de' ſuoi ſtrali il Cielo -

Colà non drizzi il volo i

Oue ſpieghi l'allor ſua chioma lieta - . .

De l'arbor ſuo geloſo il Dio di Delo

No'l confida a quel ſuolo :

Oue a l'arco del Ciel ſorge la meta -
E quand'oſi indiſcreta s. e

Toccarlo infauſta man; le porge auaro

De la fronda inumortale il frutto amaro e

«ed 3 èise

Non à l'arco guerriero, onde ſdegnato l

Con formidabil tuono , i

Gioue fulmina il mondo, è almen l'aſſordº

A quel di pace, onde fa l'huon beato

Febo col dolce ſuono - a

L'Aonio ſtuolo i ſuoi concenti accordat

Ne sù la ſponda ingorda-s . . i

D'Acheronte crudel: ma sul bel lido º

Di Permeſſo gentil le Muſe han nido. psi



D.Baſilio Paradiſi. 193

- pel vero ad onta (e chi l'Vai ?) ſi vanta

Il Cigno pia, che moia »

Di teſſer hinni a la vicina morte.

Disnuinanata è Filomena, o canta

In ſua lingua la gioia

D: le vendette ſue, non la ſua ſorte :

Dentro le Tracie porte e -

Voce non ha; ma sù la tela vitrice

Coa nauta deſtra i ſuoi dolor riduce,

soº e 3 pe

D'Aganippe cantando va tempo anch'io

sù le ſponde fiorite º

Eſpoſi al ſacro humor labbia felici,

Alior mi promettea ciato i deſio -

Di ſperanze mentite e

Seggio immortal sù le Cirree pendici:

Ma gl'innocenti auſpici

Corruppe il Cielo, e l'arida mia ſpeme

Non mi laſcia de' lauri altro, ch'il tenue e

soC4 Sì?º

Ne già mi regna in petto Alma si vile ,

Cui fortuna terrena e

O creſcer', o ſcemar poſſa il contento,

Ma che i ſerbi ſi pure il cor virile ,

Ch'al rigor de la pena º

In vſcirmi dal ſen gela ogni accento:

E mio malgrado ſento ,

Ch'in corpo flagellato al fin dimora.

Alma coſtante si, ma non canora.

A tè
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A tè, del petto mio parte più viua » -

Giacomo, l'età d'oro,

E la chioma d'argeato il Ciel conceda,

A me, ch'altro né chieggio,almen,ch'io viua

Sin, ch al ſuperbo alloro,

Che ti circonda'l crin, l'oſtro ſucceda :

E di manti ſi veda » -

Cader deuoto, ed al Romano ſcettro

Ceder la ſede, ed inchinarſi il plettro,

AL

l
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AL SIG. MARCHESE

D. D o M E N I c o

i D O R I A

Che anche gli ſtudi della Poi, ſono

valea oli a portare alla gloria

vn Caualiere.

soº e Sèpo»

S Otto Chitone eſercitò Pelide

-

In etade ancor molls ,

Col Cignal,co' Leon le man non pigre,

l'Orſo ſtrozzato, e di sbranata Tigre
E viſcere, e midolle ,

in cibo dal cuſtode offrir fi vide,

) Ma pur tal hor godea col buon centauro

Il tenero Campion l'ombra d'un lauro.

Doria non iſdegnar, che la mia lira

Del tuo ſangue Reale » -

A gli Heroi pareggiar preſuma Achille;

Veggio ben, che non vn,mà cento, e mille.

Dal lor braccio immortale , -

Ilioni atterrati il mondo animira so

a E che de le lor ſpade i fatti alteri

Pan di Grecia obliare i Rè guerrieri,

l 2 Io
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- - - –

«sessº»?e -

Io veggio il Gallo, il Ligure, e l'Ibero

vantar ſcettri, e diademi »

che loro ſtabiliro i tuoi grand'Aui:

scorgo ſotto tai Duci armate naui

Far, che da i lidi eſtremi

Riueriſca i lor cenni il falſo Impero,

Mtro da loro eſſerciti ſchierati,

E Sogli hora protetti, hora ſpiantati.

CS: 294 )

Meritar, ſoggiogar, ricuſar Regni, M

E dal paterno trono

Ritrarre allor, che v'è più fermo il piede;

Argine di pietà, ſcoglio di fede » .

Farſi a la patria, ſono l

I titoli minor di Heroi si degni, –

E inutd argia denno a tai Campioni l
I Ceſari la maa, l'alma i Catoni -

orarsi?o

Mà che per rintuzzar del tempo edace e º

L'ineſauſta faretra

Solo oara , rtute il Dio de l'armi? -

Ponno la morte taettar co i carmi

In virtù d'v ma cetra e -

In generoſo cuor ſtudi di pace;

E pria del Dio guerrier, (tal eſſa è nata')

Per trafigger l oblio ſta Palla armata.

D eh
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N

essere

Ben cheſempre ſi mora, -

Con l'eſporci al morir torcia la morte,

Tanto non poſſa al men l'inuida ſorte

che vn giorno ſolo i vn hora

vccida el nome olcuro, e l'Alma imbelle,

E ſe Morte ne laſcia in preda agli anni,

Febo inuochiani, che ne riſtori i danni,

Mà pur d'eternitade aſpira in vano.

In Elicona a ivanti » - -

Chi ſoura i mirti oſa inneſtargli allori i

sdegnan di Pindo i ſacroſanti horroris

Ch in loro altri ſi vanti -

Girar con molle piè paſſo profano,

E le glorie, Febee, che a la virtute

son ſacre, viurpivna belta, che pute.

«messº º

Merchi cetra, cui tratta ignobil deſtra,

Da effemminata plebe e ',

con fallica armonia lodi laſciue;

chi per brama di gloria o canta, è ſcritte,
Dietro al cantor di Tebe e

Sacri al ſolo valor voce maeſtra,

E fdegni alma ben nata in formelaide,

Negi tto il Rè Pelleo, ſcriuer di Taide:
I 2. Noli
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«s&Sº2?e

Non già col celebrar beltà terrene

Di tant' arte i Maeſtri

Heboer di Sacro, e di Diuino il nome,

Lauro immortal, per coronar le chiome,

Trouar sù i gioghi alpeſtri

Di Pindo, e non di Gnido in sù l'arene,

Ch'ou'è ſozzo defio, la caſta Muſa

Spirar dal Ciel ſacro furor ricuſa-s.

«ogSººge

Sotto tetto real d'amator folle

LAonio ſtuolo alberga »

Là vè Focide bagna il mar Criſſeo;

Semi d'impuro ardor n'hà Pireneo, -

De le Diue a le terga a –

Spunta piuma improuiſa, e al Ciel l'eſtolle

Tenta ſeguir de le pudiche il volo

L'empio fellon, ma cade eſtinto al ſuolo.

se&4 Sì ?e

Se nel tuo petto amico Ciel naſconde

Spirti tanto ſourani, -

C'habbiano albergo in tè l'Aonie Diue,

Lunge, lunge da tè cure laſciue, -

In rimirar profani

Ardor miſti à l'ardor, che Febo infonde,

Fuggiran queſte i temerati hoſpitij,

Tabaurai di glorie in vece i precipitii...
- si - - - In

l
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º

seass e

In magnanime cuor sò, che defio

Non allerga ſi vile ,

Che dal narrar vergogne attenda honore

Tù ſcuſa i detti miei, s'immenſo amore

Con innocente ſtile e

Uuida a ſcoprirti il vero ho: la mia Clio;

Qual ſaſſo, che tagliar faccia la ſpada,

lo t'addito del Ciel la miglior ſtrada.

«ect 2e

Ben veggio il Gange, e'i Tebro à merti tuoi

Offrir Porpora, 3 Oro,

Mà silluſtran nei Dori e gli ori, e gli oſtri;

Gloria è maggior con eruditi inchioſtri

Eternarti in quel Choro,

Ond hanno eternità tutti gli Heroi.

Benche arrida al tuo crine oſtro di Roma;

lo'i lauro adoro ſol sù la tua chioma,
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A M O N S I G.

G I O V A N N I

S A LA MANCA

cappellanoMaggiore di S.M.Cattolica

Per la morte del Sig. Prencipe D. Fer

dinando Cardinal d'Auſtria, In

fante di Spagna--

Oura indelebil pietra

S Dura più, ch'adamante il Ciel preſcriſſe,

Che l'huom miſta ai velen beua la vita:

Ne di tal legge impetra-s

Chi per dar legge altrui Prencipe viſſe

Contra i ſordo rigor nel mondo aita:

Inuiſibil ferita ,

Tutti agguaglia, ne vale a l'ultim'hore

Forza, di fortuna a far vsbergo al core e

«oeRG 299er

finzi com' al mattino -

Si colgon roſe, e gelſomini, e gigli,

Oue il volgo de' fior giunge a la ſera i

Così par, ch'il deſtino ,

Schiuo d'Aſne plebee ſtenda gli artigli

In prima a depredarchi agli altri impera:

Quaſi fortuna altera » .

Animaſſando in vn trono ori, e piropi,

A i fulmini di morte alzi gli ſcopi.
CGv
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Cosi dunque del mondo . .

Seaero il Regnator, le ſorti eccelſe,

Ch ei die di ſaettar prende vaghezza ?

S'a ſoſtener il pondo -

D'immenſe cure il cor de'Grandi ei ſcelſei

Loro infonder douea maggior fermezza:

C) s'a viuer auuezza e

(Si crede il volgo) i Prencipi beati,

Dar lor più miti, e non più crudi ifati.

- «gº i 239 -

Ah che del ſenſo errante » , -

c'ha ripoſta nel fango ogni ſua cura -

Ne sà volgerſi al Ciel, ſon queſti affetti.

Sia di viuer'amante a 2

se pur dà vita vna prigione oſcura,

Chi non vede del Ciel gli almi diletti si

A i generoſi petti - -

Negletto ciò, ch'il ſenſo altrui propone »

Là sù vita miglior mioſtra ragione s .

«sè 29e

Non muore nò, ſe cade a .

Queſta ſpoglia terrena, onde ſi cuºpre»

Ceſſa d'eſſer mortale allora il prodei,

Ben preda è de l'etade º

Quell'anima ſerui, cui niegan 'optº-,
Dal Cielo, e da la terra, e gloria, e lode;

El magnanimo gode e, .

Ch'iº mondo empi del proprio nome,evede

sà gli Aſtri offerta al ſuo valor merceº
. - i 5 Teinae:

l
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Teme a l'alto cammino,

ond'abbandona il ſuol, volger i paſſi,

Chi per faa patria il Ciel non riconoſce:

Chi nobil pellegrino -

Calcò con piè celeſte i regni baſſi ;

stima il morire vn terminar l'angoſce :
E qualhora conoſce, a

Che da l'eſilio il Genitor l'aſpetta,

Al patrio trono il pie beato a dretta.

e&S 229e

A che, per Dio, fatica o -

Tanto chi ogn hor potria viuer al luſſo,

Che per farſi così degno del Polo è

Non è ſorte nemica », -

O d'Aſtro contumace inuido influſſo

Spiegar di quà sù l'età prima il volo:

Cieco amante del duolo

E chi in mirarſi ad hor ad hor abſorto

Nel mar del mondo, odia del Cielo il porto,

«sda è? e - ſ

E pur Giouanni, e pure o -

Si cieco e'l noſtro cor, che degli Heroi

Bagna col pianto inutilmente il buſto ?

Quaſi pioua ſuenture e - e

Quando richiama al Ciel , ſarà da noi -

Detto il deſtino infanamente ingiuſto ?

Dunque in carcer'anguſto,

Et in pena di che i voti effecrandi ,

Pretenden d'eternar l'alme de'Grandi ?
a º - - Que:

a

º
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Quella ſuperba mole e

Che mirammo ſacrata al grand Infante,

Terror de l'Aquilon, gloria de l'Auſtro;

Che di ſplendore il Sole e ,

Ma non le glorie ſue vinſe, per tante

vittorie fù de'fuoi trionfi il plauſtro:

E ſe bellico clauſtro -

in cui s'incandidò, fu' mortal velo, -

Hor di ſe degno ha i Campidoglio in Cielo,

sè 22e

Mii di latina rofa o

Ornò sù'iTago il crin: con vanto eterno

Indibeò del bel Teſino il margo:

Poſcia'l vide la Moſa »

Cuſtode de la fè, contra l'Inferno

Far più di Briareo, veder più d'Argos

Piantò, calle ben largo

Fattoſi pria ſul Ren frà Gote fchiere,

Su'l Piccardo confin l'inſegne Ibete -

scassº

n. - -

Al ſuo valor cattiui

Fè tutti i Regni, ou'arriuò col brando:

Fè tutti i cori, ou arriuò col nome.

Segni non fuggitiui

Serbano del poter del gran Fernando

Le Prouincie da lui difeſe, o dorme.

Mà ſciolto da le chiome o

L'elmo guerrier, ſtimò parti migliori

D'anima grande il trionfar de'coci.

i 6 - Aſtrea
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- - - - -

Aſtrea del paio accolta s -

E dal celeſte Gioue, e da l'Hiſpano,

Sola di queſt' Heroe reſſe gli ſcettri : l

Se di queſti tal volta a r

E de la ſpada ei diſarmò la mano; |

Trattar non iſdegno muſici plettri i

E i luminoſi elettri sº

Del crin, nato a portar gli ori de l'Indo,

Di ferro in campo armò, di lauri in Pindo:

«se Gº272e

E noi quaſi, ch'in Lete e i

Sì magnanime Buce heggi s'immerga i

- Gli ſacraemo, o Salamanca il pianto ?

E non più toſto liete º -

voci eſtollendo a lui, che diº le terga

A le miſerie, applauderem col cantº ?

Effemminato vanto

In terra incanutir ſeruo, ſe l'Alma

su l'Empireo volar puote a la Palma e

«st Sºº

Mà qual da i patrij tetti

Gia lontano il nocchier reſta, caduto

Il vento, ch'il porto, sù l'onda immoto i

Tal'a i mondi ſoggetti

Del Tago inuitto al Regnator temuto »

Tronca il ſuperbo corſo inuida Cloto:

Interrompe il gran moto, -

Ond'a vincer gli traſſe il lor Monarca

In va mar di tumulti empia la Parca.
- - Eni
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Empia Patca diſsi io,

Non perch offre la vita è vin Duce tale;

Ma perche toglie l'alma a vn tanto Regno,

Non dee, chi prode ardio

Ea morte ſuperar, viuer mortale:

Mà di ſorte mmortali reſta ſol degno:

Pur non puote lo ſdegno

Bench'ingiuſto frenar chia la partita

Di chi vita gli die perde la vita.

«o&S: 2 pee -

Anima ſaggia, e grande,

D el ſecol noſtro, e di sì vaſti Imperi

Gloriavn tépo,eſplèdore,horºume,e ſpeme,

Non ti tu.bar ſe ſpande -

Tante lagrime il ſuol: due mondi interi

Ei mira giunti a le miſerie eſtreme si

Se lor da le ſupreme o

Rote, che adorni già di noui rai ,

Duce qual foſti in terra hor non ti fai

sta S2e

Al Monarca, con cui

sangue, ſcettro, e vaſor comune haueſti si

Pioui da l'alto Ciel vittorie, e paci:

In que Regni, ch a lui, º

E prima a Dio ſon ribellati, inneſti

La vincitrice nan Palme viuaci:

E l ire contumaci»

c'hor fan contra la fè gli vltimi sforzi ,

Al fin col ſangue hoſti laui, & ammorziº

- Que
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Queſto fedel Sebeto,
C'hor gode, ſua mercè, dolci i ripoſi i

se poſa vn Regno, il cui Signºr trauagliai

Alzi feſtiuo, e lieto

rianne d'applauſo ai ſuoi trionfi, e poſi

senza che il turbi mai ſuon di battaglia i

Forza non ſia, che vaglia

con muti inganni, è con ardi pugnace

A le delicie ſue romper la pace e -

«97Sºle299ee e

il famoſo Ramiro ,

; Del ſuperbo Guzman , cui tanti Regi

Riconobber per Padre , inclito figlio,

eri lungo giro

Di luſtri a lui: vegga i nipoti egregi -

E di chioma canuti, e di configlio e

Tù con placido ciglio

pal ciel raſſerenando i di lui giorni .

Frelunga a queſta pace iº ſoggiorni

se2esº pº

qui creſcano gli ººsicne aromire di Palla a mè ſia date

Nudrir con Toſca man Pieri allori:

- E'n numeri feſtiui r

In si tranquillo ſuo permetta il fato, ,

ch'io ſacri al mio Giouanni himni canoriº

Fin che è gradi maggiori

portato in vatican da ſue virtudi - “

più ſublime materia cffa ai mie”ai
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Che l buono non deue amare, ne

temer la Fortuna .. . .

L vagabondo piè fermai qui, doue

I uinci'l Veſeo d'indomiti bollori,

E luindi ſcorgo di gentili ardori

sui tifrici
S - - - - - - - - - -

Neatpiè di queſto il gran volturno ha ſpoglie

Di Sirena men cruda o men laſciua,

Pi quella, ch hor sù l'odorata riua

Lungo'l ſuo monte il bel Sebeto accoglie,

odimi, o gran Città, tà, che ſepulto

Piangi ſotto te ſteſſa il tuo gran buſto;

Poiche di Caſili nel cerchio anguſto

D'alta pianta ſorgeſtilumil virgulto. t
- i su
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Tù che rata a le glorie alzare oſaſti lº

Contra l'antica Roma il capo altero , lº

E del Latino allor creſcente Impero P;

uale gestiaasmanti º

Deh come bene il tuo bel ſito ameno -

Cangiato haureſti, e i fertili tuoi campi º

Con l'Aquilone, a cui del Sole i lampi f
Ma ſcuoprono, o ſuoi verde, o di ſereno i N

r , -e - , - v - - l

Forſe da quegli horroti i figli egregi i Ne

Mandaci hau reſti a trionfar di Roma: S

Quante volte ſeffri l'Italia doma , - - - l

Di quel angol del mondo i brandi, ei Regi

Mà di Piouincia nobile, 8 amena,- P
Cui deſti in clito nome, alma Reina e

Brien hora ſoſti: horne la tua rouina :

Fatta di lei timiri angolo appena.
- i -- !

Cesi la rocca del Tarpeo s'atterra, ºs

E al ſeme diºsi o cetrio itto º

Si toglie o vaſi con guerrier tragitto

Davs Polo è l'altro a ſoggiogat la terrar

Re ma vive per tè: di che ai Rifei R

Poſs ella dir, voi di ſaettevltrici,

Che fole eran baſtanti i miei nemici,- ºra a r ..” aa ſte a - sv r...:s.

º intarsiasi gioiesis:-

- - -

--

Pur
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;

Pur fora gloria a vna Città, ch'eleſſe

Per capo il mondo, e Dio, recar ſalute;

Ma co i nemici ſuoi, la tua virtute,

E le tue mura vna ſol cauſa oppreſſe.

Giacomo,ioveggio ben c'huom, che pretenda

Dishabitati i miglior campi, e folle :

fAà colpa enorme e,ch'ou'e'l ſuol più molle

L'animo humano ad emularlo il prenda.

Ne perche à clima ogn'hor piouoſo, ed arro

Sia dannata dal Ciel, pianga il Rifeo:

Ne del ſuo dolce ſuol rida il Sabeo,

Che l'uno, e l'altro è di virtù teatro.

Perche nudran'in ſeno alma coſtante

Senz'auuilire, d effeminargl'ingegni,

Entrambo, e l'uno foffra, e l'altro ſdegni;

Diè loro varie ſorti il gran Tonante.

Sia continente l'un, l'altro ſia forte i

E i beni, e i mali fuor di se negletti,

Sol da ſe ſteſſo i doni, e i danni aſpetti:

Ch'eguale in ambidue ſarà la ſorte -

Forſe prodotto è l'huoni perche gl'increſca,

O piaccia i ſuolo, e coi più vili armenti

Vago del fango habbia i penſieri intenti

La doue il paſco è verde, e l'onda è freſca:

Più



zio Poeſie Liriche di

più che pugnando il di,º oſcura

Ben munita Città vincerººº frodi,

E ingannare, o cºrrººººº i cuſtodi

pe guerrier noſtri la viltà Procura e

è fortuna: altri minaecia
Tal Fantucci, - -

Talhor per atterrirei ; altri accarezza

s, tradirli, ma la ſua fierº
psie maggior colluſingar procaccia.

E pur sì cieco è l'huom, ch'adunat vuole
Armi a la ſua nemica iº folte hor crede

A le promeſſe, hor'a ringiurie cede i

e d'eſſer di lei ſeruo indiſi duole?

Anzi quando ſuperba ella ricuſa, -

pe inumana viltà ſchifa, il" ;
i piange, e prega, e qui stº º traggi

soia da lei, di crudeltà l'accuſa. -

E i si forfennato, haom , che non vedi,

che quanti ella t'offri, grandezze, honori,

ritoli, dignità, campi, e teſori ,

Ti furon lacci, e'n ini hor riedi?

Ti die quand'a lei piacsº i doni ſuoi:

por fa ſua ragion, ſe i ripiglia: e -

rie dei prenderne ſdegnº iò merauigliai

si serralma a cuſtodire i tuoi -

Qua

º

l

lù

N
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Quaſi cerſier, che ne contraſti Elei

Al primo honor de la vittoria aſpiri; »

se coſa al corſo tuo frapoſta miri,

Col piè sfuggirla, o calpeſtarla dei
i

O pur come guerrier, che fuor del campo

Da la pace ſia tratto one ogni duolo

Ceſso del volgo, egli ſi lagna, e ſolo

Del ferro hoſtilriueder brama il lampo:
si - e

Ne diſuſa frà tanto, è ſotto l'armi

Stanchar le membra, o maneggiar corſieri;

O in finti aſſalti eſercitarſi a iveri:

O di tromba feroce vdire i carmi,

Così dourebbe l'huom, ſe la fortuna,

Gli concede taluolta ozio (che pace

Da lei ſperar non può) bramar pugnace

D'eſſer là doue eſſa il ſuo campo aduna,

E intanto col penſiero, hor de la ruota

fingerſi al fondo shor'al più eccelſo ſegno,

º ai moti del ſuo Amore, o del ſuo ſdegno

Auuezzarſi à tener l'anima immota.

Tù ſai, Fantucci, in quante guiſe, e quante l

Hora gli amori eſercitando, hor gli odi,

M'affali la fortuna, e in quanti modi

vacillar mi vedeſti egro, e inconſtante!

3.

Aloe
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Hora ſoura gli honor d'vn Ciel ſognato, o

Hor frà gli horror d'imaginati, abiſſi ,

al di lei cenno andai con l'anda, e diſſi

no d'eſſer infelice, 8 ho beato, -

-
-

-

-

- - - -
- -

- -- - e -

- - - - - -

- - - - -- - - º e - - - r- a -
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seteº eseresº esºrssºn

soea esegº Raed Sàatesè se sei

- - A M O N S I G. ,

MARho ALBERICI
Referendario dell'vna, e riassunta -

slodaſi la vitapriuata-.

(T. Pinge l'alte radici º ,

S Nel corde l'Apennin quercia frondoſa,

E d'Eurovn ſoffio,ò d'Aquion l'attesta

Mi io a più cruda guerra ,

Cua moued Ciel , la ſorte ambitioſa

De graudi offre quà giù mete infelici:

Ne ſoura le pendici

De l'humane grandezze, incontro l'ira

De fati radicato altri ſi mira , -

e

- soº 90 a

Volge inquieta mole » , 3 ,

La volubil Fortuna, e in vn ſol pun

s",

toº

Gli alti deprime, 8 i depreſſi innalza.
Con i deſtrieri incalza - -s

Con ſtimolo inceſſante, e quand'è giunto

A mezo di , non ferma il carro i sole :

la ſimil guiſa vuole

º D'incorrotto deſtin legge feueva,

Che chi ſorge al mattin, cada alaºi,
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- ---

-

---

Al Numidico Regno

e

Siface impera, e genufleſſi accoglie

Al piè faſtoſo Aſdrubali, e Scipioni.

Mirain si gran Campioni

Tonna, e Cartago a le ſuperbe ſoglie

EIumiliambir de la ſua fede il pegno.

Poſcia in ſeruaggio indegno

Di quel Scipion, che l'adorò, ſi vede

Piangendo offrir baci ſeruili al piede.

e asse

Mà ſiaſi eterna pure o ;

s de Regni, e dei Re l'inſtabil ſorte:

Mario, percioli chiamerai beati :

Menano tornentati

La vita, s'è pur vita vna tal morte,

In eterna agonia di mille cure;

Le più annare ſciagure e,

Come chi l'Aloè nei miele infonde;

Nel dolce del comando il Ciei naſconde,

«ed è?º

ecioſa apparenza e

si" , e de palagi,

D'hauer le terre obedienti, e i mari ;

Tempra, egli è ver, gli amari

Penſier, che miſti a le grandezze, a gli agi,

sembran meno irritaria ſofferenza:

Mà che? non han potenza e

Baſtante a far, ch'a i Regi in tutte l'hore

Il timor, e'l defio non sbrani il core.

Col
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Con inquieta cara

(Tai de'Re ſon ie cure) innalzar valli,

Armar Falangi, diſarmar Cittadi,

A i più riſtretti guadi

Rocche piantar con bellici metalli

Le torri minacciar, cinger le mura,

E per la notte oſcura »

Diſpor cuſtodi ad ogni moto intenti,

Son del regio timor certi argomenti .

«oé6 , Sºº

Poi che gioua ? tant'arte,

Che per lor ſicurezza vſano i Grandi

Nel petto lor multiplica i ſoſpetti i

De' popoli ſoggetti

La coſtanza vacilla, e miſerandi

Si veggon fra nemici in ogni parte.

Miſeri a chi comparto o

Tai gratie il Cielo, oue goder non potitº O,

Che trà foſchi penſier torbido il ſonno.

coda A2e

Mà che fia, ſe la ſpeme o

Di dilatar ſoura l'altrui ruine

L'auito Impero, il regio petto aſſale?

Al Diadema Reale,

Che lampeggiò del Rè ſuperbo al crine ,

L'elmo ſuccede, e'l crine , e'l cor li preme

La forza altrui non teme o /

Quanto la fe de' ſuoi: con maggior danno, -

Ch'a i Regni hoſtil nemico à i ſuoi Tiranº,

Q al
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---

Qual tirannia più ſtrana- ,
Ch'al faſto ſuo con eſſe crabil vanto

Sacrificar de popoli le vite i

Sù le prouincie auite- -

Deſertate, laſciar publico il pianto

solo per conquiſtar terra lontana.

Piange la moglie inſana

vedou il letto, e teme in tal periglio

ia figlia al genitor, la medie al figlio.

«seriº ?o»

g

uì teſtimoni inuoco

la terra,e'l Ciel:chi è a l'imperare auuezzº,

Fingaſi pur di pareggiargli Dei:

Io giuro, io non vorrei

Con prar tante ſciagure a si gran prezzo:

Ne la mia libertà vendersi poco .

Preſo pouero fuoco

Tempro' verno, ne inuidio a le ſuperbe

Cortine d'or l'eſtate in grembo a l'herbe.

- so&S: 272e

Non bramo a ſuon di tromba

Intimorir Monarchi, è queſta mano

vſa a trattarla cetra, orna di ſcettro.

Queſt' innocente plettro

Sal regno mio: non vo cercare inſano

se glorioſo il nome mio rimbonuba.

Andrò lieto a la tomba-s

senza ſplendore; e pur, ch'a mè ſia noto;

M'e forſe gioia eſſer al mondo ignoto.
Ne
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Ne de'fati a lo ſtrale s e º,

Con arte tal naſconderni cred'io; º

Sò ch'è noto sù'l Cielo anche il plebeo:

Mà de' miei danni reo -

. Almeno eſſer non vd , ne col deſio, :

O col timore irmi affrettando il male.

Tema cader; chi ſale,

0 Che chi a giacere in sù'l terren s'auuezza;

- Botrà luogo cangiar , mà non altezza.

es - - . . .
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se e
Al sig. Dottoa

F L A M I N I O

c A L v I

Pregandolo a mandarmi qualche Com.

poſitione del Signor Commendator

Conte Fuduio Teſti,

oura carta maeſtra -

S Fiſa il Nocchiero a la volubil cima

Dilibrata ſaetta indica pietra,

queſta inquieta corre, indi s'arretra; -

Poi riede oue fù prima i e l

Hor ſi porta a ſiniſtra, hor volge à deſtra,

E gli eterni ſuoi moti affrenar ſolo

Si vede allor, ch'ella rimira il Pole,

i - ma

sè e SN e

Flaminio, ed à quai moti

Dagli ſtellati giri al cieco Auerno

Puoi penſier noſtro aſſomigliar ſe ſteſſo?

Ei più da ciò,che hà più bramato, oppreſſo

In pentimento eterno

Irreſoluti ogn'hor cangia i ſuoi voti,

Et à fermarsi nobili contraſti

Ha ſolo la virtù forza, che baſti ,

Noa
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i oeta e

Noſtro polo è virtude e,

che frà moti immortali immobil reſta,

( E fiammeggia sui ciel cinta di ſtelle.

E quando contra noi le ſue procelle

Suſcita il mondo, e deſta

A danni noſtri onde turbate, e crude,

º A l'ingegno, mentre quaſi che asſorto,

Eſſa addita i ſentieri, e moſtra il posto –

essevase

Di, che à ſaluar co'raggi , i

Rattuto pin fra i tempeſtoſi abiſſi,

Di Leda infoſco Ciei ſplenda la prole -

Luce più d'ogni ſtella, e più del Sole
virtude, e ſenza ecliſſi i i

i, D'vna gloria immortal moſtra i viaggi,

E à l'alme, con ſereno, e ſtabil ſanpo,

Fra i naufragi del mondo apre lo ſcampo -

se&A è?e

Ben ha'l clima infecondo,

Ch'iui carca di gel l'iniqua terra

Gli alimenti negando i ghiacci induta,

E ſe contra il valor queſta congiura,

Con temeraria guerra

L'inclemenza deiCiel deſerta il mondo,

E quaſi d'Aquilon forza importuna

Empie i campi d'horror l'empia Fortuna:
- K 2 Ben
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- seca N2e»,

Ben circondò di lauro

in Pindo già l'antica età le Muſe,

che ſe frutto non ha, fronda non perde,

Ma diſſipato hor d'ogni ſpeme il verde

Già potranno deluſo

Più, che Pindo habitar Rodope, e Tauro,

E d'aconiti carco, e di cicute e -

A fulminato crin portar virtute e

«oè iègue

Nò nò , vientene, è Diua , i - r .

E al noſtro Calui i ruſtici contenti,

Che qui gode il mio cuor, racconta, è Clio

Che ſe con lui l'alma ho comune, hor ch'io, e,

Paſſo giorni innocenti

Del pacifico Gari in sù la riua »

Ben inuida ſei tè , s'in queſte carte .

Non chiami lui de le mie gioie à parte.

Sº2968 yºi 22

intro il foro diſcorde » - (

Con mercenaria lingua il giuſto opprima

Chi deſia cumular gli ori de l'Indo.

Io ferirò de l'innocente Pindo

Sù la pouera cima º

con armonica man, muſiche corde i

Oltra cio nulla chieggio, e s'altri ſprona

Brama d'oro, d d'honor fugga Helicona.
A ln

k
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-

«ed433R2de

In ſole rencte »

D'vn incognito mar frà l'onda infida

Non ne campi di Francia, d in Paleſtina,

Fecer prouar l'innamorata Alcina,

L'innamorata Armida . . .

A gli adorati Heroi delicie ignote,

E quanto bear puote opra d'incanti,

Là furbeati i due guerrieri amanti,

so? E È 9o

Non ſono i miei diletti -

Luffo infernali godo però, che viuo

Da l'inſidie lontano, e da i tumulti : -

Tali benigno il Ciel diſpenſa, occulti

Al volgo, che n'è priuo,

- Sour'hºrmani piaceria i fuoi diletti,

Cui fuor del mondo in queſte ſelue oſcure o

Serba incognite al Mondo alte venture,

- a º

| vassº
calui l'impreſe inuitte ,

onde al primo Rinaldo i primi honori

Toglie Rinaldo tuo, giuſto è, che canti,

Cosi di grand'Heroe vinca egli ivanti,

Tù d'altero Scrittore o i

Ben tanto loomeneo merta vn tal Ditte,

che à l'immortalità s'apre la ſtrada -

Con la penna egualmente, e con la ſpada -
- I 3 Mà

0
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( 6S) - 2746 Sò

Mà del Pindaro Toſco,

che ad onta hamai de la Meonia tromba,

De l'Hiſpano valor le glorie eſprime :

Mentre imiti il ſuo ſtil, che si ſublime

Per l'Italia rimbomba º , -

Manda intanto alcun foglio a queſto boſco;

Che di Corte Real fra gli ſplendori

Altro ben non t'inuidio in queſti horrori.

º
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A L S I G.

A s T o L F o

L o R E D A N 1.

vcdendo io in Roma la ſepoltura del

Signor Ceſare Mengoli, già mia

aua materno, e ſuo ſingo- i

lariſſima amica.

i

Veſta terra ſuperba e - - - - - - - -

O". eſtinto cuopre

Huona,di cui porto il sague,e'tnomeadoro:

quidoue il fango, e l'herba

Chiudon Heroiſi grandi, e si grand'opre,
Ceneri illuſtri in ciecafoſſa nonoro;

E'nſtupidito dal dolor rimango .

Più de la tomba ſteſſa vn ſaſſo, e piange.

e SN?

Fama è, che verga Hebrea

Da ſelce dura in ſolitaria arena

Altra ſtagion ſgosgar faceſſe i fiumi E

Mà la percoſſa rea -, -

Che a queſto auello a ſoſpirar mi mena,

Caccia più largo humor da queſti lumi ,

Che intagimare" - i

Reſtan,quatpietra, in sù queſte vena immoti.P L. º D'Eli
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- se24 Nºte

D'Elide in siracuſa,

Per ſeguir beltà fera, e cacciatrice,

Sotto il mar penetrò l'amante Alfeo,

A l'amata Aretuſa »

D'humori ampio tributo, 8 infelice
Per ſotterra portò dal regno Eleo , i -

E del ſuo fuoco a l'Idolo fugace º

In teſtimon recò l'onda ſeguace.

. . . . . . -

«pea è?e -

Io, che nel cuor conquiſo

Tant'hò più graue il duolguanto d'Amore

E più graue à foffrir, morte crudele,

Immobilmente aſſiſo

iDiſtillerò sù queſti marmi il cuore,

E in pianto verſerò l'Alma fedele i

Sotterra forſe queſti humor dolenti

Giungeranno a ridire i miei tormenti.

º 22 g èRS 22

La doue il piè famoſo ,

Sotto i Platani Eliſi il mio gran Padre

Moue frà gli Archimedi, ei Tolomeis

O doue glorioſo

Lunge dal volgo ad erudite ſquadre

De' Socrati, e Platoni apre i Licei;

E'I popolo immortal, che da lui pende,

Da la ſua lingua ignote cauſe apprende -
Mà
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ed è?e

Mà pur dura il mio pianto, ..

perche ſenza lui ſono i giorni miei

Tormentoſi vie più dei Regni Stigi e

Con erudito vanto -

Per le ſtrade del Ciel ſeguiti haurei,

Non indegno nipote i ſuoi veſtigi,

Hor qui priuo di ſcorta, e di riſtoro,

Sei viue eterno, eternamente io moro.

QI 26 è

Additatemi, è voi,

che traſportare a vari corpi oſaſte e

L'Alime,queſta,ch'io piango oue ſi celi -

Mà ſe lunge da noi,

Doue lunne mortal giunger non baſter

In ſembianza immortal ſplende ne'Cielis

Ditemi al men, chi degli Etherei regni e

Simili a lei, l'alto ſentier m'inſegni.

seasº

A volante corſiero -

Per le Celeſti vie premere il dorſo

Fù vanto già d'un fauoloſo Aſtolfo - ,

Nè per l'alto ſentiero - - -

del Caualier Britando il nobitcorſo

interromper potè montagna, e golfo i

Che l'ali, onde ſubiine il ſoſtenea

Souza le nubi, il corridor battea -

- - - i

-
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---

«eº Gº279e

Tè con lode più vera a

Alto ſapet, de baſi affetti humani

- oltra le nubi, è caro Aſtolfo, innalza,

- E benche prigioniera-º - -

Del corpo, a contemplar ſublimi arcani

Soura i giri del Ciel tua mente s'alza i

E ne gli ſtudi, ond'egli era ſi vago ,

viua de l'Auo mio porti l'imago -

e 4 R è (

Eunque in tè, mio diletto. i 4 , i V

Che ſeco haueſti già l'alma comune,

Effigiato il moſtro al cuor, che langue.

7 è con eguale affetto, -

N e le ſuenture nuie le ſue fortune -

Mira, e ne la mia vita ama il ſuo ſangue:

Che ouunque il Ciel mi porti,a tè la mente,

Tanto può vero amor, ieſta preſente ,
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º

ºººººº seA L. S I G. - - -

T I M O T H E O

CARMINATI
i 2 a

In tempo di calunnie a.

Orgon tettigemmati,

S In cui d'ampio teſor fulgidi,e carchi

Lampeggia Zºilan,ondeggia il Tago.

uaſi ſuperba imago. -, -. :

Del ſourano motore, iui i Monarchi º

Ai" ſguardi plebeiſembran beati,

Efſercito d'armati, -

vigila sù la ſoglia, ma non vede

Erà mille ſchiere il Re pur/vnafede.

«né è?es

per gli adorati ingreſſi -

Biccanti erran l'Erinni, e ſolfrà loro

Con hipocrita pianta entran le frodi.

Mercenari i cuſtodi º

La fè, che diero a lor vendon per l'oro,

E i grandi ſonda i lor più cari oppreſſi.

Dicap da chi ſia meſſi

Querlacci, due da iRe s'inciampa, 8 vita

Leſtinto Dario, e' prigionier Giugiarta.

- - - K. 6, s'ado
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S'adorano gl'Imperi,

Mà s'aborre chi gli ha, non hanno i Regi

Vn che nò gli odij,e iRegnivn,che né gli ami

Son del volgo legami

Non le virtudi, oode i Rè ſono egregi,

Mà le ricchezze, onde ſeu vanno alteri,

E d'auidi penſieri

S'altri tumido ha il ſen, come nel petto

A l'Amor, à la fè ſerba ricetto?

«od º 59e

Oh ſicura, oh contenta-a

La vita di colui, che ignote al mondo

in dolce libertà viue a ſe ſteſſo?

Di rimanere oppreſſo e

o da l'altrui perfidia, è ſesto il pondo

Di rouinoſo impero non pauenta -

E ſe fulmini auuenta e si

Gioue irato dal Cielo in ſua vendetta » ,

Sà, che ſolo i ſuperbi egli ſaetta - : -

Senza brama , è ſperanza-r, - -

Senza colpa, è timor l'altrui cernice

Con tirannicogiogo egli non preme.

Precipitio non teme, -

Che più miſero il renda, è men felice

Perche ſoura la plebe gi non s'auanza ,

In se non ha poſſanza » ,

Che per lor ſicurezza inſegni a i cuori

A coprirgli odi, a ſimulat gli amori -

-.
La
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Laſcia aſtretto al partire »

Lieti i tuguri, e ſeco porta in ſeno

con la pace del cuore ogni teſoro.

Senza faſto, e ſenz'oro

Libero fugge, è non pauenta al meno

D'armato ſtuolo, è le rapine, d l'ite,

Nè che indomito ardire o

Tenti con fero, e diſperato orgoglio

Sù le rouine ſue fondarſi il ſoglio.

«sºassessº

Cosi mi detta Clio,

Quaſi il tradir di prouocato ingegna

Giuſta vendetta ſia , giuſta ragione,

Quaſi à l'inui iia ſprone

Siano l'altrui fortune, e ſia del regno

Ingiuſto il poſſeſſor, giuſto il deſio e

O ſiano d'huom , ch'ardio -

Qual Deità ſalir foura le genti

Non indegno caſtigo i tradimenti,

«sessº ?o

Oh d'vn amor, ch'è tronco -

Diſperata memoria ! oh del mio cuore

Diſſipata Fortuna, oue mi guidi ?

Là vè baciano i lidi - -

Del ſupero Nettun l'onde ſonore,

Nacqui e purtroppo(ohimè)viſſi ſu'l Ronco,

Si nato foſſi vin tronco, -

Che non m'hauria pe'l natural coſtume

Il patrio Sole almen negato, il lume ,

- S'io

4
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S'io da l'infauſta cuna-º . . . .

( stato ella foſſe il mio feretro) fui

Sempre d'irato Ciel pouera meta i

siaſerena, e lieta . . . .

Non gonfia ilini niei, sia gliocchialtrui

Miſerabil mife forte importuna è

lovna baſſa fortuna, . - -

pite Numi del Ciel, soltre al confine:

Malaiſuperbo a procacciatrouinet: º

se mendico, e contento - -

Del pouero deſtin, chemi preſcriſſe A,

Stella auara, innocenti idi menai,

Con che dunque irritai .

La crudeltà, l'inuidia, onde traffe

Infidioſa lingua il mio contento?

Dunque da l'ardimento e, - .

niegº di civiue oſcurº

Ne puria pouetta rende ſicurot

«seriº?e

voi Regi, che faſtoſi -

Delitto in sù la ſponda, è de l'ibero,

Di corona real cingete i crini,

che oltra i prini confini.

del Mondo ſteſſo il bellicoſo impero,

ne ridia foggiogata ite pompoſi,

Indegno, ingiuſto e, che oſi - - - - -

Con ardir teno erario , e contumace

e Regni voſtri altri turba la pºcº -
CSi

4.

º
,

.

, º .
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Così ſempre più chiare , -

Come i Regni del Sol ſtancano il moto » .

Voſtre ſtirpi del Sol paffino i giorni,

Ma ſe perdite, e ſcorni -

. Vengono a mendicar ſchiere , cui notor

. Ne” prop idanni il valor voſtro appare i

S'à perir turbe ignare i

Armate contra voi ſuperba manda i

Ambiſce Regni al fin Suetia, & Olanda.

«ad 3.2e

E de l'ardir feroce ».

L'ambitione, ( oh del'ingegno humano

Fiamma vo:ace) in vn motiuo, e ſcuſa i

Benche ſpeſſo deluſa e

S'alimenta la ſpeme, e ben che vano -

Il deſio di regnar ſempre più coce s.

Negletto ciò , che noce »,

Sembra che la ragion ſolo diſegni . . . .

Vendette, Libertà, Vittorie, e Regni,

aoè 23e

Ma qual pregio, qual ſorte ,

Q quale impero in guiderdon promette,

A l'iniquo oppreſſor la mia caduta i

Da quai Regni temuta e - e

E la potenza mia qual mi traſmette

Pretioſo teſoro o'l Gange, d'l Norte t ,

Com'eſſer può, che porte e

Mifero ſtato, e pouertà negletta

Altrui brame di preda, o di vendetta?

E
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E pure à l'infelici -

Mura, che già Theodelinda ereſſe,

Io doueua portare il piè tradito.

E pur dal patrio lito, - . . . .

Carminati, e da tè ſuellermi eleſſe -

L'infedeltà de' miei più cari amici, - -

Che labbia traditrici

Mouendo contra mè, fè con menzogne

Qual Fedra colpe mie le ſue vergogne a

«ocº 32e

Mà dei difegni ingiuſti

Gl'iniqui voti ſecondar non volle

Da l'innocenza noſtra il Ciel placato,

io qui viuo beato

Oue m'innalza in riua al Garivn colle,

Te pur nudron felice i monti Auguſti,

E ſe gli Aſtri ſon giaſti -

Non laſcieran iunga ſtagione occulti

I traditori» d i tradimenti inulti,

«essere

Sia libidine pure a

D'Aſma ingrata, e plebea, contra chi l'ama

impia fauoleggiar ſogni, e chimere i

E le ſue colpe vere ,

Aſcriuendo mendace à l'altrui fama ,

Gli ſtrali ſaettar di voci impure i

Eſſa di mie ſuenture , , - -

che ſon perdite ſue, ſi glorij, e gonfi,

Taii del ſuo valor fi no i trionfi, .

a - Car
,
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----

arminati tu ſolo s» º º -

Stabile laea di non volgare affetto -

Non volubile à mè la fè ſeruaſti. -

Quella, con che mi amaſti a- - -
-

In più felice età, nel ſaggio petto

Variar non potè ſciagura, è duolo -

Io , fulminando il Polo -

A danni miei, laffi queſt'offa ignude e,

Anche morto amerola tua virtude., -

r s - - i

s a º a e º e- - - -

-

a

--
-

a
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º ºººº ºº

Al sig. e AR o,

r

Buon capo a Anne.
e ; º
- t s , - 2

La ſuon" Arpa Ebrea,di Règuerriero

A Le furie contumaci e º

- Intento a mitigar Regio Paſtore,

Sù le fila ſonore.

Armonico monea le man pugnaci, ,

che al Filiſteo troncaro il teſchio altero,

E poi gea con la deſtra in ſua virtute

chi di vittorie al Regno, al Rè ſalute,
- a - - sº -

sessº -
s ... - - *. a º - - . e,

omia diletta Clio, dammi la cetra, º

E da la ſpiaggia d'Arno

Porta corona Argiua à la mia teſta.

A la mia pace, infeſta a

Mouale furie ſue Fortuna i indarno

Per mè cadranno i fulmini da l'Etra i

Che d'innosenza armato, al capo ignudo

Parò de'iauri ombra ſicura e ſcudo.

- . - - Ne



D.Baſilio Paradiſi. 235

Nè creder già, che è l'iſtro in riua io corra
A ricercar fra l'atmi si i

Bellicoſa materia a lentie carte - e

Da i tumulti di Marte e - -

. Qiant è lunge il defio, ſian lunge i carmi,

E ciò che aborre il cuore, il plettro aborra,

Se con la ſteſſa Chiaue il grande Vrbano.

Qui ci apre il Cielo e chiude il Tépio aGiano,

«s&G è3eº -

Nè che agitando il cenere degli Auf

| In vna gloria eſtinta a “ i

Tenti eternar la vita à le mie rime, i

Quaſi valor ſublime »

vaga di celebra l'Arma ſia ſpinta

Dentro a le tombe è mendicargli Ottaui

In queſta etade, in cui di glorie omuſti

Fan ſcorno inoſtri Antonia i priſchia uguſti

Giº294 ) -

Antonio, è tº primo ſplendor de gli oſtri,

De'Barberini Heroi, - - -

S'hanno ſpeme i Beati, inclita ſpeme i

Le tue ſorti ſupreme » , lº

Coſtretto ad adorar da merti tuoi, - º

Hoggi io conſacro i miei Toſcani inchioſtri

Tù non ſdegnar, che a porpora di Roma

S'aggiungavnlaurosessuasºriè
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«e&Gº299a

Nè che à troppº alto, e temerario ſegno

Volga de l'arco mio

Gli ſtrali armonioſi altri m'aſcriua,

Se da Cetra feſtina o

volgari accenti hoggi innalzare ardio

A le tue Palme il mio deuoto ingegno,

E inſerte à lauro Acheo recarle induſtre

P e l'antica Rauenna al ſuol paluſtre.

pi riportar mercè , non che perdono

De l'innocente ardire » -

Diuota al nome tuo Clio ſi dà v

Fortunato quel canto,

ch'è ſacro a tè, ch'in vſo hai di gradire

Gli affetti più del donator, che il dono,

Cosi poueta man ſemplici fumi -

Offie ſouente, e ſon graditi è i Numi,

«p&4 R?e

Nè miso io più ſe i crini oſtro ti cinge,

E gli ineſauſti Erari - - -

T'irrigan tributari Indo, e Pattolo.

Nè , ſe ſdegnato il ſuolo, - - -

Perche dà lui a ſplender Febo impari,

?arete onuſta d'oro al Ciel ſi ſpinge ,

i cui porfidi aurati, e gli alabaſtri -

I'alzano il Regio tetto a baciargliAi
- . te Vola

t
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so&Sº2 ?ea

Vola il mio canto, è grand'Antonio, al Cielo,
E vn futuro tè ſteſſo -

Al tuo guardo real Parnaſo eſpone.
De l'Auite corone e

Adoro io lo ſplendore in tè già eſpreſſo

Dal candor de la mente in biondo pele,

Ch'in te virtù promette al Vaticano

Succeſſor de l'Ottauo il Nono vrbano,

- «o&S 299e»

Mà de l'anno, che naſce in sù la cuna,

S'al Ciel prieghi infocati

Alzano a tuo fauor Popoli ignoti,

Quai ſiano i noſtri voti?

Per noi dal tuo gran zio fatti beati

Fora empio offrir preghiere à la Fortuna,

Pur del mio core in queſti carmi incolti

Le giuſte preci il Ciel benigno aſcolti,

«oessº pes ,

Nudra il tuo gran Fratelpalme si degne,
Che del Paſtor, l'ouiſe ,

Aſſiſo a l'ombreloro, oda la voce.

La tua candida Croce

Sotto il forte Taddeo da Battro a Tile

Portino i Rè Chriſtiani in sù l'inſegne,

E'l grand' Vrbano oltra il mar Roſſo e Nero

Vegga diffuſo il ſuo Celeſte Impero.
a Que

a -
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se&G è9e

Queſti ci regga poi per tanti luſtri,

che troppo ſembri ingiuſto,

sii ciel più tarda a lui premi Diuini.

Mà quando Atropo chini -

il ferro a lui vital, ti, ſempre Auguſto

In grado eguale il vaticano illuſtri.

Qui la preſaga Clio gia ti ſi piega

Al magnanimo piede, e bacia, e prega

S
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- A L S I G.

Gio. B A T T 1 st A

s T A N G A

Conte di Caſtelnuono.

Per la morte del Signor C. Carlo

Laaerchi Foſchera.

Raſſe à l'Iſmaro Trace e

l E di Rodopes e d'oaſia, e d'Emt, liete
i Coa armonica detta Qrfeo le ſetue.

Il Neſſo vide in pace » . - se

Cerui, e Leon concordi, e manſuete

Per le Biſtanie riue etrar le belue,

Fermo l'Hebro fugace ,

Il piè gelato, e i flutti duri, e pigri

i Con le dane beueangiunte le rigi . .

Mà quando in sù le ſoglie » ,

i Di Dite ei richiedea muſico amante

La rapita ſua gioia al Re d'Auerno.

Non tante aride foglie »

Scuote Aquilon da l'Apennin, non tante

Stille ſotto Boote indura il Verno,

Nè tante Libia accoglie

A rene in ſen,quante, mentre gli aprina

L'alma ,alme traſſe è Fiegetonte in riua.

- Cinto
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Cinte d'vn foſco lumc o,

Dishabitando i tenebroſi horrori,

Eſcono al nuouo ſuono ombre infinite;

Contro al natio coſtume e

Dormiglioſe Ceraſte in certi errori

Stringon sù'i crin l'Eumenidi ſopite,

E sù' pallido fiume ,

Il ſeuero Nocchier del guado eſtremo

Con otioſa man ſoſpende il remo.

sagº 239ee

Con inſolito riſo -

Sorto il medeſimo fiume i flutti ardenti

a ratto dal'armonia, più mite incalza.

De l'implacabil viſo

Serenando il rigore in duo torrenti

Di viuo ardor ſquallida barba innalza.

E sù la ſponda aſſiſo -

Pioue pel rouinoſo, e ſteril luoco

Dal diſſipato crin liquido fuoco.

o&SG 299e

Nè la magion del pianto

Entra improuiſo il giubilo, ne s'ode

Flagello riſuonar, ſtrider catena,

Dal peſtifero Amſanto

Spiran'aure gioconde, e' fier cuſtode

Giace chiuſe le gole in sù l'arena i

Paſſan con nuouo vanto .

Tripergola gli augelli, e de ſepulti ,

Tronchi ſul labbro reſtano i ſingulti sù'
- ll



D. Baſilio Paradiſi. 241
Sù'l precipitio immota

La recidiua pietra al ſuon nouello

Reſta ſoſpeſa, e Siſifo reſpira.

Ferma lſion la ruota e,

Titio riſorge, ei non nai ſatio Augello :

Dal rediuiuo cuor ſueto ſi mira,

Pien di dolcezza ignota , º º

Tantalo ingordi più da l'arſa ſponda

Gl'orecchiſtéde al ſud, che i labbri,a l'onda

sessiºne

Muſa, che genitrice , e

Sei di Cantor ſi chiaro a conſolarmi

Del gran figlio dai Ciei reca la cetra,

Non bram'io, ch' Euridice ,

Torni Stige a varcar, c'hoggi de'carmi

Iºnta nulla placa, e nulla impetras
E l'alma, che infelice e 5.

lo piango, i caſti lauri, onde le belle

Chrome cinte portò, cinge di ſtelle.

se&4 R2e

Soura l'Empirea reggia , -

fºr noue il mio Laderchi il piè beato

E la ſi gode ineclifſabil giorno.

E mentre iui lampeggia ,

N: propri lumi,e tratta il plettro vſato,

N'hâno gli Angioli,el Sole ilCiel più adorno

Ben quanto egli feſteggia ,

felice in Ciel, qui tornentoſo, e crudo

Vn Inferno di duol nei petto io chiudo.
L sia
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Fan d'Ortigia i receſſi i - . (

se loro io volgo i pie,turbati,e foſchi,
Compagnia, non riſtoro ai mieidolori i

D'iniprouiſi Cipreſſi -

s'inghirlaada Parnaſo, e ne ſuoi boſchi

Aridi Cirra ſcorge i ſacri allori ;

E queſti crini iſteſſi,

che già d'edra immortal cinſe Elicona,

; Di mortifeto Taſio han la corona e

segS 292e

Frà i ſaſſi Nonacrini l

Men freddi a funeſtar l'Arcadi arene

Porta gli humºr l'inuiolata Stige ,
Di que”, che sù i confini s

io beuo hor di Permeſſo, ed Hippocrene,

che vntempo mi beo, tant'hor m'afigge.

Che i ſuoi flutti diuini,

Creſciuti al pianto, ond' io m'irrigo il ſeno

Al corrotto deſio ſono veleno.

se i Siºe

che intempeſtiuo gelo -

Di morte à diſſipar venga ne' giorni -

Di bella Primavera, e roſe, e gigli,

ME che ntrando il Cielo

I giri ſuoi di minor luce adorni,

Per fregiarſene, a noi Carlo ripigli;
E di ſi nobil ſtelo, t

Per conſolar noſtre ſperanze inferme,

Non laſci qui Parca tiranna vn gerare. -

- Che
-
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Che figlio vnico, e caro

Ritolga al Genitor pria, che conceſſo i

Gli ſia prole vederne, empia Fortuna... »

Che di glorie tl Panaro, . . . .

Di ſpeme Italia, e di ſplendor Permeſſo ,

Spogli ad vn punto fol morte importuna;

Ben degno è, che d'amaro

Pianto ſpargan torrenti in duol profondo

Sommerſi il Genitor, la Patria, e'l Mondo

i

v

scamº

Battiſta, ouunque ſpande » :
- --

is - . .

Emola al ſol quella grand'alma i rai,

Le perdite di lei ſono im

Ma quanto miſerande » ,
a

e .

Giungano à queſto cuora tu ſolo il ſai, a

Tu cui fu'l noſtro amor noto, e comune;

Tù caro auaazo, e grande o

portttne » :

e

is -

D'ogni fortuna mia, vedi ben quanto º

Giuſta queſt'occhi han la cagion del pianto

sea Sepe

Mà che ? poiche abbattuto,

Stanga, è l'oblio, mal reſta in queſti abiſſi

Senza tornar al Cielo alma Celeſte.

Di penſieri canuto,

E di glorie fu Carlo, e tal moriſſi,

iMà pur ſon le ſue gioie à mè funeſte,

Mentre, laſſo, perduto

E ſeco ogni mia ſpeme, ogni mia forte,

- a

-

2,

E piango il viuer mio, non la ſua morte.
L E s'hor

;

N
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E s'horpiangendo invano,

Nè pouertà più mi conſente, a lui,

conie querele mie tutbole paci:

Al ſuo valorſourano , .

si permetteſſe il cielo, è viſta altrui

Darei de l'Amor mio ſegni veraci;

che ſparſi di mia mano

Al Cielo volariane oltra gli Etnei

sacrati è l'ombra ſua fumi Sabei -

se?6 N2e

E ſe à moſtrar quel duolo, e

cui non ha pari il Tartaro, ſi come

Il nudro inſen, baſtaſſe il cuor trafitto.

Alzariano dal ſuolo ,

A caratteri d'or di Carlo il nome

Marmi, cui non drizzò ſimili Egitto i

Mendico di Manſolo

Il ſepolcro farei, ma Clio, che piange.

Premeilidi al Permeſſo, e non al Gange.

AI,
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al sig. commendator

Gro, B A TT 1 sTA
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chembatili ſonº i fiori, e one

le promeſſe della Fortuna.

On s'il carro paterno - & i

- Regge Fetonte, o sicaro sù l'ale, 3 -

l, Fugge da Creta, a loro il guardo io volgo?

Nè da loro io raccolgo,

che a cader va chi troppo in alto ſale:

E ſpeſſo alto ſentier guida, a l'inferno i

Precepitoſi io ſcerno

Di voli troppo arditi, e repentini ,

Gli eſempi in queſta età viui, e vicini.

Di quei, che in ſogno vide e

Di Perſial Rè ſuperbo, aſſai maggioriColoſſi rouinar miran queſt'occhi. v,

Sembra, che il Ciel ſi tocchi

confie, tema allor, che a vani honori

. Cieca fortuna inſanamente arride i

Mà lunga età non ride º

: Chi ſenza merto hai piè difango, e n poſue

l'ira di Dio poco temuta il ſolue.

º , L 3 Quaſi
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qnafi Atteon da Cani, -

cn egli nutriti hauea, da propri figli

, lacerato deriſº o era l'Impero.
- con tumulto guerriere .

A l'Aquila Romana i Regij artigli

Tentan troncar i Prencipi Germani,

E nel furore inſani , - -

Affrettandoſi il mal , con deſir cieco

. Dal gelato Aquilon chiamanlo Sueco,

a la sarmatia doma .... e

È l'uſurpata Gotia offronº di lui ,
Mille palme ala deſtra, al crin corone,

Mà'l feroce ripone º -

Speme maggior ne le diſcordie altrui ,

E pugnando ſui Ren minaccia a Roma º
Che la ſuperba chioma e e

tolta la fede ai Regni, e i Regni ai Regi»

Di Latino Diadema ambiſce i fregi »

«sca Sege

L'Impero, a cui ſouraſta-s . . . .

L'Auſtriaco diffuſo in tanti Mondi,

Tutto del ſuo signor s'arma in ſoccorſo;
Mà per troncare il corſo . l

Del vincitor ſuperbo, a cui fecondi

sii segni hoai, non baſti

vinc'egli, e non contraſta-o, º

Poiche moſtrò che a fortunato orgoglio

Ogni campo di pugna ècºrºssi
: - i

-a - -
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Chi fugge, chi s'atterra- -

Ad implorar pietà, chi reſta eſangue,

Chi cede l'armi al vincitor già certo.

Mà che ? di colpo incerto

Sù la vittoria ei cade, e'l regio ſangue

Miſto à ſangue plebeo beue la terra.

Ei muore in quella guerra - , -

In cui ſoggiogol Mondo, el corpo giace i

Peſto dal pie di corridor pugnace e

sessº?à

Labile ogni Fortuna » -

Precipita à momenti il gaudio, e' duolo,

E'l pianto al riſo immortalmente alterna.

Con inconſtanza eterna a è

D'onde à pena posò ſpiegando il volo,

Diman diſpergerà quant'hoggi aduna,

E in ſenbianza importuna e e

Fatta camaleonte a ſuoi diletti

Stabile è ſolo in variar gli aſpetti,

sotSS 229ei

Mà ſe labili ſono -.

Anche gli honori, a cui virtude è guida,

Ch'il valor, benche fero, è al fin virtude:

Quai fiano, oue ſi chiude

In luſſo vil turba otioſa, infida, 2

Che con arte ſeruil ſi porta al trono º

Offre, e ripiglia il dono

Fortuna è vn tempo, oue rinouan gli empi

- D'Aman ogn'hora, e di Seian gli eſempi.
* - . L 4 Qual -

-,
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Qual ne gli ondoſi ſdegni,

i futti moſſi à diffipar le Sirti. -

il libico ocean mefce, e confonde:

E le volubil onde »

Portaa d'Eolia i furibondi ſpirti

iror di Plutone, 8 hor di Gioue à i regni i

O gli agitati legni º

Eiato mar, mentre gli ſcuote, e sbalza»

Hora le ſtelle , hor à gli abiſſi incalza -

ese 96e

Tale Nume incoſtante e,
cui cieco il mondo inſanamente adora »

Le coſe di quà giù turba , efconnolge e

A chi la chioma hor volge,

volgerà la ceruice in poco d'hora,

Et innalza, 6 affonda ad vn iſtante.

Quel sol, che da Leuante º es .

ceſar mirò di tanto impero adorno,

senza ma il vide al declinar del giorno e

se&S: 399c

E pur: Manzini, al foro, i .. . .

ché di quel ſangue indegnamente aſperſo,

. Tratto da vane cu e il piè portaſti.

cosi di Roma i faſti -

Talfetta o i penſier, ch il cuor ſommerſo

la cieca ſpeme, il deſio volge à loro?
Mira, che l'oſtro, e l'oro e

in corte ha più,ch'il ferro,o' brózo in capo

- sortale il colpo, e rouinoſo il lampº,
- E'im
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º

Non ſaſſi temerari,

D'Empero han folla faccia º

De la terra gli imperi, il cui potere,

i" ſempre è ſoggetto -

sempre nel regio petto

Suona l'ira di Dio, che in note fere:

Minaccia a lui quant'egli altrui ninaccia e

E ſolo è Rè, chi ſcaccia º - , -

Da ſe tema , e defio, che à noſtri danni

Queſti armati, dei cuor ſono i Tiranni,

sgr 22e

i

ch' emuli di Nembrot, ſaglianº di Dio

Ad incontrare, a prouocargli ſtrali,
Non di turbe venali, - i

E adulatrici infido culto, e rio,

o popoli ſoggetti e tributari,

Non d'vſurpati e rari .

cumulati teſor.s ei non n'è degno,

º «

a petto human ſtabilir ponno il regno.

Regna quet, ch innocente º,

Non ha timor di pena, e hauendo in ſeno

Moderati penſieri, a nulla aſpira i

Ma chi del Cielo in ira- , . . .

D'an,bition di colpe ha'l cuor ripieno a

soggetta a mille furie haura la mente

E :ù, che pur ſouente º

conoſci il ver, fra torbidi penſieri .

E ngo il fiume Latin, che fai, che ſperi è

- i. 5, - .
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pole cerchi quº peſi, onde s'opprimº »

cieco mercº que'gradi , onde royasai -

son de Colli Latini - , ... -.

Tali gli honºr, mà ſe pur loro in cima

Feliciſſimo foſſe il cuor humanº º

Al tuo mettº fourano - . .

chi gli,a, del rebro in sº la ſponda

Gualtantalº farai fra i pomi º l'onda -

1o beato m'aſcondo - e

due devhnom º ferita, la fraude - -

M'inſegnano a fuggir, timide belue -

pouero in queſtººia fortuna mi laſſi, e ſenza laude

cuopalavita, º º,oblio profondº -

Tù e brami, che il Mondo –

Al suo ſommo valº" º conceffo

Ampio premio dal Ciel,iui a te ſteſſo.

Ale
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“33 e 394; 343, 36;
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pauranº io di riusdirlo. -

s.

D'vn eſule innocente

La rimembranza almen viua riſerba;

S'il rammentar la mia partenza acerba

Suſcita la tua nuente »

Si che ſenta pietà d'wn, che t'adora»

Scffi che per breu'hora » , -

Giuſeppe mio,teco in virtù d'amore

sù queſti fogli al men parli il mio cuore e

e 29e

O d'incauto garzon Padre ingegnoſo, ;

Che ad onta di Natura

Fatto augel t'inuolaſti al Rè di Creta, l .

Poiche da queſto ſuolo a mè pur vieta

Partire alta ſciagura, -

i 'alia gli hemeri miei porgi pietoſo i

Non prenderò ripoſo

Per l'ethereo ſentiero in via ſi funga,

Fin che anhelante al nio Raſini io giunga e

- I 6 º Me

Si gentil frà gl'infortuni ancora
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Mè la madre d'Amor cinga di nubi»

Non faro al piede errante- ,

come il Teucro Campion meta Cartago si

ma alzi alato corſier, non farò vago

di riportar d'Anglante e -

Ai piceienno, o gli occhi al Rè de Nubis

Neſi vedrà i ch'io rubi, -

s'auiem, che il volo a mè Pallade impetre-º

Le fiamme al ſol per rauuiuar le Pietrº -

sessivº

con momentanei vaani, è di mè ſteſſo,

A mè molto più caro

mi portarebbe Amore oue tù ſei i -

E ſe tanto di gioia agli occhi miei

Da quel deſtino auaro,

ehemi parte dà tè, foſſe conceſſo i

Raſini, io ti confeſſo, -

ene l'onte obliarei di que maluºgi :

che si crudi ſoffiar nemiei naufragi

sedipudico allor la chioma adornº
Riuederti mi liceº, -

Altro per ſuo conforto il cuor non chiede;

per ogni altra cagione à queſto piede

Di Stella traditrice- . -

Pertinace deſtin nieghi il ritorno i

La mia virtude è ſcono -

Di chi l'oppugna e l'innocenzaoppreſſa-s

Refrigerio al mio duol, premio a ſe ſtefa.

- Sia.

º –
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Sia pegno la mia fè,che à mè non cale

Eſſermi poſto a tergo . . . . .

vn empio Ciel, che mi piouea ſuenture i

Qui d'vn Cedro, è divn Pin l'ombre ſicureM offron più fieto albergo» º e

Che di frodi ripien tetto reale i

Ben fù doglia mortale e -

Il non poter condur dietro al cuor mio

Quei, che al mio cuor virtù coſtante vnio.

aseSi 72e

Menzognafù. che di deſtriero alato a

Sù gli Indici confini

Terminaſſe Ruggier l'aereo corſo i

E che colà d'ignudi ſaſſi al dorſo -

Fauoloſi giardini “.

coronafie di fior Maggio incantatos

Oue il guerrier beato - -

viene e bear puote l'Inferno,

ch'era il ſuo Paradiſo opra diAuerno;

«edſºlº

lo, viua il cielo, a trasformar l'aſpetto

Di queſta erma foreſta- . -

con empio dir forza infernal non chiamo

Nè di forzato amor miniſtri io bramo,

che mandi a mia richieſta ,

spirti Pluton fuor del Tartareo tetto i

sofà tè, mio diletto, - .,

In queſt'angol del Mondº, ºue ſepolto

Giaccio, piangò tal'hor d'eſſerno!h
- - - c l
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Deh mio caro, quà vieni a recar pace

A mè : non mi preſcriue » -

"Tomitani confin l'ira di Auguſto.

Pur ch'io riueggia tè; di gioia onuſte
Morrò st, queſte riue, n -

E di mè ridirà pietra loquace,

Vn pellegrin qui giace , -

. È benche del ſuo eſilio altro s'incolpe,

innocenza, e valor fur le ſue colpe.

- e N2e

Giuſeppe io ſtimarei folle coſtume º i

Il diſperder quell'armi, -

che ſtringo ſol per ſaettar l'oblio,

Ben vergarebbe in fua vendetta hor Cfo

Di Satirici carmi -

In materia si vaſta ampio volume e 3

Mà Pindo non preſume »

Moſtrar, béche il potria,cd queſti inchioſtri

Che moiono gli Abelli anche ai di noſtri,

Q 24 è

Di queſt Alpe ſublime in sù la cima

D'Archiloco gli ſtrali

Porgere à l'arco mio niega Helicona;

Io di lodi Febee ſacra corona -

A quell' alme innortali º

Solo offrirò cui la virtù ſublima; -

Rimproueri non ſtima , :

Chi e di genuo roſſor priuo, & è cura

ºana in Pindo fe.it , chi honor non cura.

- - Sès i
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;

º

ſi

Sù'l terminar l'Italiche conteſe o

Al cuor del pio Troiano

Poté mouer pietà Turno cadente:

Nel magnanimo ſen l'ire gia ſpente

Soſpendeua la mano

Sui riaal vinto il vinciter corteſe :

Mà il bellicoſo arneſe,

Ch'il fianco al Rè de Rutuli cingea,

- Degno il moſtrò di morte al grand'Ehea.

sed4 è3e

Tù, ſe di ſpoglie mie ſuperbi miri

Quegli empi, è cui la frode

Sembra valor, prendi per mè vendetta ;

Nè già con adoprar brando, d ſaetta

Acquiſterai tal lode »,

Nè con turba ſi vil vò che t'adiri;

Vò ſol , che gli occhi giri

sù'l volto lor degl'innocenti il guardo

E de maluagi al cuor peggio, che dardo

eſiti è94 e

spero però pria, che l'età canuta

A la tomba mi guidi -

(S'immaturo il deſtin non mi ſouraſta)

Serenato quel Ciel, che me'l contraſta,

Tornando a i patrij ſidi

Teco fauoleggiar di mia caduta i

Che ſe la lingua mata-s

Per le ciria ſarà , faranno i baci e

In linguaggio d'amor frà noi loquasi, -

- ter

-
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A tè, per riſarcir silongo danno» .

coſià giunte à grº pena- º

Impatiente il cuor portarà i paſſi: -

i, in due corpi vn almºſolvedraſſi,

che di gioia ripienº- c , “ ,
rie a fenermità lo ſcorſº affanno; º

oh quanti arroſſiranno:

In paragon ditº che vie maggiºri, ,

nelaneue,sù ici porti i candoriº

Mà ſe vuole il deſtin, che ciel ſereno»

Più non cuopraà queſtº" - -

Di Stella, crude placidi raggi
pia, che moſſa a pietà di tanti eltraggi

Morte corteſe ſcocchi

l'arco, e l'alma , etdeſio. m'efcan dal ſenº»

Mi ſia conceſſo al menº . .

che ſpentaimoririra de Fati».

Spiri baciando. teglivltimi fiati
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Mentre i Maisini eonſigliauano,

che abbandonaſſi gli Sdellei3: tudi

'Oſtinato ſudore, e -

ID Rigai fogli notturni,e mé d'inchioſt:o

i- Che di ſangue vergai carte Toſcane.

Ebro di cure ambitioſe, e vane ,

sperai, che al ſecol noſtro -

Recar doueſſe il nome mio ſplendore,

E frà vigilie induſtri - -

tentai di preuenir col ſenno i luſtri

Con molle piantaimpreſſi

L'Eliconie pendici, e ſtender volli e

a lauro Hippocreneo tenera mano : .

Ma nudri il cuor ſtudi sibellt in vano i

E benche ſoura i colli , -

Del ſolitario Pindo i diſpendeſſi

Dal mio pudico ingegno , , -

Prouocata l'inuidiaarſe di ſdegno è Di

r
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sesso -

Di Stige entro il veleno - e

Tenpro ftrali d'Auerno, e ſcoccò l'arco;
ì atenta ſempre è fulminarmi il neme,

Ma de'lauri Dircei dale mie chiome

Non coffe il bell'incarco,

ne fù poſſente à penetrarmi il ſeno,

AGhe mi fe al petto, e al tergº -

vità coſtante adamantino vsbergo,

«ed N9e

Ben diſſipa, e diſperde - ,

Meffe, che bionda al cuor ingordo arride

De l'anaro cultor , nembo importune.

Ben ſconuolge l'impero Euro a Nettuno,

Tal' or , ma non ſi vide

Mai Giou e fulminar de lauri il verde»

Nè di ſuperbo i coglio

Scuoterl'alte radici humido orgoglio.

ºi 294 è

Di Fortuna a gli fdegni

M'inuolana virtude i erano i carmi

Strati al muſico cuor, ſcudo la cetra. .

Dietro la bella Clio poggiando a l'Etra o

Schernia lieto quell'armi ,

Che vibraua il furor d'inuidi ingegni,

E fù de le mie pene e -

se le fuenture mie lethe Mippocrene.

; - s M2



D.Baſilio Paradiſi. 259

Mà Clio qui perde il vanto,

Ne con toſco valor cetra iebear

Vince d'irato Ciel le forze, e l'ire,

Qual'horaopprime vn cuor cd cieco ardire

l'ineſorabil dea,

vuol dal petto i ſoſpir,dagli occhi il pianto,

E poco è quel martoro, -

Cui l'intrepido cuor treua riſtoro,

oh Dio sù queſte piume,

Cui ſouente negai le notti intere,
Gli anni del viuer mio confina il Fato i

Mentre interno bollor troppo oſtinato

L'alma affitta che pere »

Frà vigilie otioſe arder preſume,

,

Cadauero inſepolto

Prouo l'Inferno entro il mio petto accolto.

i .- - -

se&4 N9eo .

Muſe, del lauro mio

Cingete i crini al mio Vernici, 8 eſſo

Delle perdite mie riſtori i danni.

Cosi del quinto luſtro in sù i prim'anni

Da miei deſtini oppreſſo

Preda ſarò di neghittoſo oblio?

Ah chi non reſta abſorto. -

Nel più vaſto Ocean, s'affonda inrei



2 6o Poeſie Liriche di

A L RA D RS.

G I A C o M o

To RR E s 1 N 1

ella Compagnia di Giesù, Lettore,

e di Filoſofia in Brera di Milano.

ci si infortuni non dianouna

N On è mal ciò che offende,

ºi se c o, che offende e medicina, e gioua

Speſſo è virtù,ciò, che ha di doglia aſpetto.

vn ben compoſto affetto : 7

Nei decreti del Ciel pace ritroua,

5 ſempre gode in ciò che di là ſcende i

Beato chi l'intende ,

Paſſaro te fuenture, e può virtute

Far, che ſorgan gli Antei da ſe cadute è

«e i3-23ea

\E Torreſini, il male , - - -

Freno a la libertà d'alma felice,

Stiamolo a la virtù d'alma otioſa

Frà ie ſpine è la roſa,

E frà i rifehi l'honor; quaſi Fenice

L'anima col ſoffrir faſi immortale.

Spiega a la gloria l'ale » . . . - a -

Da gl'incendiiel valor, oue Fortuna -

toga, e tombali die, troua lacuna -

e Quee.
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“Queſt'vno, e' paragone » . - .

idi quella humanità, che ſi dilunga

3Da i bruti in trar di ſeno al duoi la gioia,

Benche à l'inferno noia, sº -

Dia'l ferro, lo riſana, e benche punga,

A la palma i deſtrier porta lo ſprone;

Pregio de la ragione a -

P il moderarſi in rammentar, che ſpeſſo

Porta eco i remedij il male idefio,

( S) 26 65)

P qual duolo è sì rio

«Che nol conſoli il ripenſar tal hora

il e Suſanne, i Gioſeffi, i Mardochei ?

Chi di fanciulli Hebrei

I refrigeri entro le fiamme ignora?

Chi la manna del Ciel pone un oblio ?

Dica Abacuc , ſe Dio

Per la vita d'un giuſto al Perſo Araſſe

Appeſo a vu crin ſin dal Giordano i trage,

-e Nºte

IDel glorioſo Alcide »

Non preſuma tentar l'alta carriera

Chi non ha piè da calpeſtar le ſpine

Sin le glorie Diuine,

Che ſono di virtù l'idea più vera,
La ſtolta inuidia inſidiarſi vide,

Mà quanto allora infide » -

Le fur quell'armi,oue il Ciel traſſe in guerra

Taat hor le moue à proprio ſcono"
ta

-



-
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Qual per moltº anni io vidi, -

i qual prouaſtità del Regno Inſubre

A danni imperuerſar Barbaro Marte.

I campi d'ogni parte -

Miranfi diſſipati, e in cuor lugubre

Attendon te Città certi gli eccidi,

Poiche del Reno a i lidi -.

con onte militari il Gallo audace

Fà, ch il Po deggia inuidiar la pace.
i

l

so&S e252e

|

-

i

º

-

Vfurpano gl'imperi -

Bellona a Bacco, a Cerere Vulcano,

Poiche arſi i ſolchiſon , tronche le vigne,

Da rugiade ſanguigne e -

Frutta irrigato, e funeſtate il piano

Biade homicide à bellici corſieri i

Fatti i boui guerrieri , l

Al cenno altier di barbari bifolchi ;

Alzan trincee doue imprimeano i ſolchi.
-

Eeuon feroci armenti -

di Caualli il Ticino, e giunte ad eſſi

D'haſteveggoaſi errar mobili ſelue i

succedon de le belue º

Ad habitat gl'inhoſpiti receſſi º i

A praticar la ferità le genti º

Sente il ſuolo cadenti

. Dà infauſto Ciel cen feruido rimbombo

pioggie di ſangue, e grandini dipº",
- Tale,
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Tale, e forſe più crudo : f

De l'inuidia il furor, perche al fin cada

La nemica virtù, moue gli aſſalti,

Ma di valli troppº alti

Queſta è munita, anzi è l'indegna ſpada

Oſa intrepida eſporre il petto ignudo;

Ch'è troppo forte ſcudo - -

L'innocenza a sè ſteſſa, e troppo frali

Di maledico ardir ſono gli ſtrali .

«adS e 259e

Lorica adamantina º . - - »

Teſſe innocenza a riluom; tema vendette

g chi errò ch'è degli error figlio il timore.
Con ia. . .o cuore

Gl'incontri io ſoſterrò van le ſaette

Non deue l'huom,mà doue il Ciel deſtina.

Tarda la man Diuina, -

Graue però per ſtrade al mondo occulte

i Non laſcia al fin l'onte de giuſti inulte. ,

«ogº i 299to

i Guida barbare ſchiere , .

L'empio Oloferne, e d'inondar ſi vanta

Con diluuio guerrier dal Beti al Gange. -
. Varca d'Eufrate, e d'Ange s

Senza contraſto i flutti, ei gioghi, e pianta .

Ouunque porta il piè Perſe bandiere:
Cuopre prouincie intiere, s

) E vede di tan: armi onuſto il Tauro º

o Sbigottito quant'è da l'Indo alstero,
f, 3.
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Và di ſtragi, e di prede,

Scelerati trofei di ſua empietade,

Macchiato il Capitano, e' campo onuſto,

vfaſi il ferro ingiuſto

Con chi vinto ſi da, la crudeltade

S'eſercita naggior contra chi cede :

Che a lui proſtrato chiede

Pace, e pietade, e pur deſtrutti, 8 arſi

Lagrima, i campi ſuoi Damaſco, e Tarſi,

ºgº24 RRS929

Cinto d'alpeſtri calli,

ſet innacceſſi, incontro al ferro hoſtile

Solo Iſrael s'accinge à la difeſa,

Ma la balza ſcoſceſa -

i fai riparo, e quaſi ſponda humile

La ſuperan d'Aſſiria armi, e caualli,

Riſuonano le valli,

È mira à danni ſuoi Betulia carchi -

i monti intorno e di quadrighe e d'arcº

«o&S 99ee

con guerriera armonia

dai timpani già s'ode, e da le tube

A i Perſi pronunciar certi i trionfi i

Queſti di ſpenne gonfi
sprezza gli Hebrei,cui d'armi horrida nube

i timori vn diluuio al cuore inuia,

È combatton d'Ozia

l'agitato penſier più d'Oloferne,

Gli aridi fonti, e le diſcordie interne,
- - - Già

V
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Già la Cittade oppreſſa , - e

Irreparabil cade, al ferro, al fuoco -

. Cede gli huomini in preda, e gli edifici.

Gia piangon, gl'infelici

Di barbaro furor ludibrio, e gioco

La cara patria à fiamma hoſtil conceſſa.

Mà che? la ſpada iſteſſa »,

Onde Oloferne altrui la pace infeſta,

Tronca per man di donna a lui la teſta,

e s essº -

A tè, figlia de'tempi - - - -

Candida verità, più che a Giuditta

Betulia, la virtù deue gl' incenſi .

Con apparati immeaſi

S'arma l'inuidia contra lei, tu inuitta

Con l'armi lor porti rouina agli empi;

Nè pellegrini eſempi -

Io cercherò, s'in tua virtù queſt'Alma

Doppo tante tempeſte, al fine ha calma.

a

(
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Nelle Nozze dellisig. Marcheſi

Gio. B A TT I s T A

ºa A R I B E R T I

E D O N N A GI V LI A

RA N Go N 1.

I fautoloſe Stelle

D Per coronarlo il domator de' Seri

Portià l'Artico Cielo il crin dotale

Di luci aſſai più belle o º

Pioggiornerà ſott'i ſuoi tetti alteri

L'Ariberto Signor Donna Reale:

Gialibrata sù l'ale » -

Ch'alzan al Ciel sì grand' Eletoe richiama

L'Aonie Suore in riua al Pò la Fama. .

«eeg Nºte

Muſa reſtins in pace » -

I lauri di Teſſaglia, e ſia brieu hora

Sù l'Eridano ondoſo il tuo Helicona,

D'vn verde più viuace e

ch'à la ſpeme d'Italia il fen colora

A la coppia gentil teſſi corona i

E quel di che riſuona »

Da tant'anni Permeſſo ampio ſoggetto

Sia de l'inclita Giulia al guardo oggetto,

- Miri
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Miri gli Aui più chiari

Del magnanimo spoſo in pace, e'n guerra

Punto non diſuguali ai fuoi Rangoni,

Indi faſtoſa impari

Ciò ch'il Ciel le prometta, e quai la terra

Disi lieti Himenei ſperi Campioni,

E qual ne'ricchi doni -

Ch'al crin de'padri alteramente aduna

Deſtini a i gran nipotianupia Fortuna.

-

«e R 233e

dffra al Tebro Ariperto

Di sigran Stirpe autor cinto la chioma

Di Corona Real l'impero Alpino

Vedaſi quinci al merto

Del gran Giacomo offrir diuota Roma

Sù i ſette colli ſuoi ſcettro dinino

Ch'il piede pellegrino - º

Di valor imprimendo orme veraci

Si preſagiſſe in Vaticano i baci. 4 ,

e 29e

il pretioſo "i -

Scorra per la ſua aran finche più ſaldo

Sù'l Regio crine il ſuo fulgor s'adori

Del feroce Arimaſpe »

Parto ſuperbo il nobile ſmeraldo

D'vn Giouannisù'l crin l'Inſubre honori i .

E i più ſublimi allori -

Quinci Aftea, quindi Apollo ad vn Tomaſo

Et a l'altro Giouanni offra in Parnaſo, Si

M a º

- - - -
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Sifatti pregi oh quanti

Splendon Giacomo in tè, mà queſti ſono

Carcer' al noſtro Heroe, muſa non meta,

Per ſi nobili vanti

Portalo o Clio del Quirinale al Trono

Iui il tuo dir co i miei deſiri accheta.

lui contempli lieta » -

La Regia Spoſa, a quai ſuperbi pregi

Di pace il Ciel ſerbi i ſuoi figli egregi .

«o2S 232e

Nè ſol di glorie inermi

Si vanti il Real ceppo è ſi grand'alnue

- Altro , che lauri amico Ciel riſerba

Gran parte de ſuoi germi

Con indomito cornudre à le palme

Queſta de forti Rè ſtirpe ſuperba

E da l'etade acerba »

Cinger il molle crin d'elmo guerriero

Del gran Battiſta fù ſtudio primiero.

«e&SS 272e

A contrade remote o .

Moſſe vliſſe nouello il piè gentile

Nobile pellegrin da i patri; tetti

Alma grande che puote

Deſtar degl'anni ſuoi fin da l'Aprile

– Merauiglia, 6 amor ne' Regij petti

È de'corteſi affetti - a

del ſuo gran Re porta ſin hor, ben degni

Pel donator nel petto impreſſi i pegni.

- In
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età più robuſta-s

La doue ſcorto hauea campo ben degno

Del ſuo genio guerrier portoſſi al Meno,

lui l'Aquila Auguſta »

Copri con l'ali ſue del ſangue indegno

De lo Sueco infedeltinſe il terreno,

E ben moſtraua appieno, -

Ch'haucan co'l ságue a lui trafmeſſi i merti

I Bartoli, gl'Alarij, & i Roberti, -

Sºle2966 )tº22

pal ſentier bellicoſo

Quinci ſi traſſe, e nel paterno albergo

Dà non ſicura tregua a le fatiche

Del Genitor faſtoſo
-

- Sott'il guardo real col proprio vsbergo

Appende elmi cattiui, hoſtil loriche,

E le ſpoglie menaiche -

Poſte in eſempio a diſcendenti Heroi

A gl'auiti Trofei pareggia i fuoi - v.
-

«se èi e

Muſa di gemme, e d'oro , e s .

Splenda la Reggia , e con la luce al Sole

Mouan inuidia i coronati ingreſſi

Del più ricco Teſoro º ,

S'orni la vaſta, e ſontuoſa mole, ,

Ch'habbian la terra, e'l mar ne'lot receſſi,

Seruan ne gl'atrij ſteſſi

Popoli interi, e'n mezo ai Regij culti

La copia inondi, e lai" eſulti,

- 3
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Cio ch' offra inſtabil ſorte,

Se non quanto al valor l'offre in tributo

Sdegnera di mirar l'inclita Spoſa,

Vedrà qual guerra a morte

Faccian que nomi, e qual ſia honor douuto

A si mobile ſtirpe, e valoroſa

Godendo ambitioſa,

Ch'il Ciel la porti a la ſuperba ſpeme

Di propagar d'Heroisi chiari il ſeme -

sosé S 2,2o

Offri a i ſoau i nodi

L'indomitº alma, è gran Battiſta, e ſegni

Sù'l Pò candida pietra vn si bel giorno,

Scherzi nata a le lodi

Degl'Aui illuſtri in sù i paterni Regni

La numeroſa prole a tè d'intorno:
Di trè corone adorno i

Giacomo in tanto in Vatican le appreſti

Lauri immortali, e porpore celeſti,

v set N9e»

Soura le tue vittorie - : : -

creſca il niinor fratello, e de ſuperbi -

Nipoti alcun limiti a ſeguir Marte

Gl'anni agguaglia le glorie

Il tuo gran Genitore, e for riferbi

Del Regno Cenoman si nobil parte,

E ne l'apprender l'arte

Di farſi eterni a i teneri Campioni -

i domeſtici honor ſiano Chironi. ?

-

Sg
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º3 º 3 363 63, e,

Segue nel medeſimo

Soggetto -

-.

Spºermea'l Nume d'Amor l'onda beata;

uand' in conca gemmata

Zeffi o amante le beltà diuine

Traſſe di Cipro è la felice arena;

lui dolce catena a

Venerſi fedi roſe, e verſo il Polo

Indi salto di due colombe al volo.

sca è?e

t De l'Eridano al lido

l Cedano pur l'amabili maremme,

- Orgea dal mare appena,

B con deſtra di neue ancor dal crine

Qu

Cut di Panfilia il mar bagna, e fagella,

Che ne conca si bella ,

Ne di si vaghe, e pretioſe gemme

Feconda vingua mirò Cithera, è Gnido

Che d'applauſo, e di grido

Noa ceda a lei, ch'a la fuperba rina,

On'Adda cade in Pd, reca vna Dina.

- - - , Mi 4, Coa
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Conca, che genitrice »

De le più ricche gioie, onde il Panaro

Orna a la fama lucidi Diademi, . -

A i ſuoi pregi ſupremi

Aggiunge in queſto di vanto si chiaro ,

Ch'il Regno Cenoman rende felice,

E con beltà vittrice , , -

Di quella, ond'è d'amor bella la Dea,

Dell'Ariberto Eroe l'anima bea.

«o&Sº 29e»

Ma qual ſarà quel ſuolo -

O i' il leggiadro pie veſtigia ſtampi,

ende la bella man roſe raccolga i -

Qual fia l'Augel, che ſciolga i -

Per innalzar verſo gl'Eterei campi

L'inclita Giulia, il fortunato volo ? .

Et Ò giri sù'l Polo - - . . .

I paſſi d'oro, o per terrena parte,

Qual fia l'Adon di tal bellezza, o'l Marte ?

-

- sessº e -

Ah che sù Ciprie riue

Per beltà, e ha sù i crin celeſti gigli,

Porporeggian in van roſe terrene a

Per bellezza, che tiene » . i

Sempre riuolti al Ciel vanni vermigli,

spiega Colomba in van piume laſciue,

E a la gran Giulia viue, -. -

Pºno del Ciel, magnanimo campione,

C'hà nel volto, e nel cor Marte, 6: Adone.

- Non
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Non vn'Adon, qual vide-e.

La priſca età ſoura l'Idalio ombreſo

Con molle deſtra effeminar le ſelues

Ma tal, che delle belue o

Indomito terrore, e valoroſo,

A i Templi ſuoi vide piegarſi Alcide;

Pur di tal gratia ride »

Coronato il valor ne le ſue membra,

Ch'anche frà l'ire luſingar raſſembra è

«otº 6 Sè?e

Già le fiere Affricane ,

Chiedano per mercede i propri danni.

Al bel figlio d'Enea lungo Cartago ,

Ma ſe di caccie vago

Il gran Battiſta errò ne'ſuoi verd'anni

Per le ſelue latine, è per l'Hiſpane,
Correan le belue infano » -

Di quel bel volto agli ſplendori, e'n ſorte

A si bel cacciator chiedean la morte i

3

-.

- s -

S 9 e 26 ſ Re 22

Se da gl'eſtiui ardori

Portò a l'ombra d'un faggio, è d'un'abete

A trar ruſtici ſonni il corpo ſtanco,

Coronauangli il fianco

Naiadi innamorate, e ſuggean liete

Con muti baci i nobili ſudori:

Sentia i vicini ardori

il Tebrosol Manzanaro, e ſoura il margo

Alzando il capo, eſſer bramaua vn'Argo

M
5 Quan
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Quante volte in ſuo core e

De Latmj furti in paragon pentita,

Bramo ſtringerlo ai ſen del Sol la Saorat

nante fatia l'Aurora

De la bellezza in Attica rapita

Senti ſcat darſi il petto al ſuo ſplendore?

E Leda con roſſore, -

Di coſtui contemplando i raggi eterni »

Mirò dei figli inaſcimenti alterni.

seasse

Oh ſe Duce ſimile e - - -

oppoſto la, sù l Caucaſo setate e

A la feroce Hippelita si foſſe i a . -

Perdean l'Herculee poſte a -

Lvfo, e baſtaua ignudo, e diſarmato

Il volto amabiliſſimo, e gentile,

ch'il petto ſemminile,

Renche del feſſo, e più d'amorrisette »

Reſtaua al guardo,non che alliraintbeite,

-

-

-

s -

Ma non è tale il ſegno

Di nobilcore, e contro ardir di Dama -

spada non ſtrinſe mai nobil guerriero:

Eee prode Caualiero

sol colà doue in paragone il chiama

viril fuperbia eſercitarlo ſdegno »

Ma barbaro ha l'ingegno,

E d'ira ingiuſta, e temeraria fetue,

Chi al conno femminil non cede, e ſerve -
- - - Mtf 4
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Miri, Donna Reale , , ;

Nel tuo Spoſo guerriero, e quindi l'arte

Di Caualier l'Eroe Tebano impari,

Ei tra Duci più chiari

Del gran Gioue Alemanno Italo Marte

Si reſe in proua a Marte ſteſſo eguale;

Ma ſua gloria immortale

Fù trà ſchiere ſuperbe, e ribellanti

Atterrar moſtri, e diſarmar Gigaati.

4 è?e

Daa teſtimon verace e

D'eterna gloria a l'haſta ſua ſuperba

D'Horn il ſeruaggio, e di Vaimar la fuga

I lunai ancor raſciuga-s

Suecia dal prato,ancor di ſangue ha l'herba

Tinta lungo la riua il Ren pugnace:

Ma che i ferto di pace

Fà che gli ſtringa il crin d'elmo già cinto

Ad vu tuo ſguardo se ti ſi dà per vinto.

«se G 272e

Di tal vittoria saltera s

vadaſi pur la tua bellezza, ed eſſo

D'eſier perdenteinſuperbiſca, e goda i

E s'Imeneo v'annoda »

Tè ne fembianti, e lui nel core eſpreſſo

Porti la ſtirpe nobile, e guerriera i

E dell'inciita ſchiera »

ll paterno valore, e i pregi noti

E e gl'Aui d'aabidue ſian gl' Anteroti

- º
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A M o N s i G.

G I A C I N T o

c o R D E L L A

veſcono di venafo s

che la virtù non cerca premio fuori di

ſe medeſima-.

Lagellato da Xerſe e - :

iiielleſpontico mar freme, e ſi duole

in ſoſtener di gioge in guiſa il ponteº

Mà degli ſtralia l'onte » . -

ond accecarlo il Rè preteſe º il Sole

Clieternirai più luminoſi aperſe i

o Giacinto diuerſe e -

sono le ſorti. Al mar giungon gli oltraggiº

Ma non giungono già del Sole ai raggiº

«oe 4 Nº r

Corre il Regio Pianeta -

Le contrade del Ciel, mà frà i tumulti

la coſtante quà giù s'agita il mare.

Hor da queſt'onde amare -

s'innalzi il cor, poi vengano gl'inſulti,

L'alama reſterà ſempre illeſa , e lieta i

E qual Fortuna vieta º

A la virtù, ſtaccandoſi dal ſuolo e

Fa: ci ſpiegar più sù del Sole il volo ? A
- - c
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A le Stelle ſalito - -

Era Socrate allinor, ch'à sè preſente

Gieca'l credea la temeraria Atene,

Di tant'alto le ſcene e -

Del mordace Ariſtofane non ſente;

O l'accuſar del menzogner Melito;

Laſcia cosi ſchernito

Di Xantippe l'orgoglio, e le cicute

Turban'il corposi, non la virtute e

so? EN2e

sembra l'alma vn Achille , -

Quand'ei combatte Hettorre, il corpo cade,

Come cad' ei del Paſtor d'Ida a i colpi;

L'alma sè ſteſſa incolpi,

uando s'eſpoſe a le nemiche ſpade,

Non quella man, ch il nudo piè ferille i

vengan'a mille a mille e

le ſuenture, e gl'incontri, vin'Alma forte,

Cui virtude indurò , ſprezza la morte,

Mira caderſi al piede e i

Rintuzzato ogni ſtral dal petto illeſo,

Senza turbarſi ella feſteggia, e ride;

Sol di queſto Pelide o - -

Al piè Stigènon laua, il reſto reſo

A i colpi impenetrabile ſi vede,

Hor de l'alma la ſede

S'ergaia parte ſublime, e'n van Fortuna

Contra di lei l'armi impotenti aduna Mi
d

-

º
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Mà di Greco Campione

A che cercar gli eſempi? ecco nivolgo

A quel fiume, ch'allerta, hor la tua ſpeme.

Contro Catone ei freme o,

Mà quandº il volgo al fin vuol eſſer volgo,

Anch'ei vuol fino al fine eſſer Catone e

Inquieta fattione » ſ.

L'inſulta, ei vede a imerti ſuo Diuini

Hot Demetrij prepoſti, ed hor Vatini e

A 27 Sè Sº22

Da i roſtri calpeſtato -

Sin'all'arco di Fabio, in mille parti

La toga lacerata egli ſi mira;

Sol lagrimoſi gira a

E di ſputi plebei gli occhi coſparti

Pe la ſua Roma a contemplarlo ſtato;

Per sè nulla turbato -

ºintrepido cori quanti ciel gli offre:

Diſpoſto a più, ſe foſſe d'uopo, ei ſoffre.

Non è d'humana lode si - º

Folle defio, ch'è vn ſoffio d'aura al fine,

Quello, che porta a le fatiche il faggio.

Fa troppo graue oltraggio

A la virtù, chi crede eſſer fuo fine -

Hauer nel mondo vm titolo di prode;

Mal l'intende chi gode ,,

Cercando altrone il ben,ch'in sè racchiude,

. Altro de la virtù, che la virtude. -

Sop
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Son ricche, e forſennate o

La Fortuna, e la plebe, e vuoi a ch'aſpetti

– Dal loro vaneggiar premio il valore ?

Gode in se ſteſſo il core e

Sol di sè pago, e ai generoſi affetti

Non cerca fuor di lor ſorti beate i

Son d'alme effemminate o -

vano terror, mà contravn petto, ch'ama

Virtù, frenanº in van Pereuna, e Fama -

«904 Nºte

Qual Leonza indefeſſa, -

Senza hauer chi l'applauda, è la rimiri

Là ne le ſelue d'Africa conbatte

Tai le ſuenture abbatte a

Virtù, ſenza, ch'a lode, o premio aſpiri,

Bramoſa ſol d'eſſercitar sè ſteſſa ;

E quando par , ch'oppreſſa »

Da gl'infortuni ſuoi rimanga vin alma,

Allora è, ch'il valor l'erge a la Palma.

e «e e go -

Giacinto quanti, oh Dio .

Di merro si, ma più di forte onuſti

Precorreranti a i primi honor sù'I Tebro?

In queſt'hora tutt'ebro

Di Profetico ardir, contra gl'ingiuſti

Decreti del deſtin gli ſtrali inuio; A

E duolſi il plettronio,

Che ſin'adhor le Porpore latine

Prometta, mà non offra egli al tuo crime.
Mà
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Mà che ? lunge da voi

Brame di gradi, e di fortuna, e ſolo

Di tua virtù ſia pago il tuo deſire.

Con intrepido ardire o
Là volgi il piede oue'l tuo zelo al Polo

Sul volturno ſublima i pregi tuoi:

Fortuna i premij ſuoi

offia a chi vuoi, ſia i finde tuoi ſudori

il meritar non l'ottener gli honoris

FA .
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